

BIBLIOTECA 





fWJ? 


Palchetto 






i 


STOMA LETTERARIA 

DELLA 



TOMO UNDECIMO 


CONTINUAZIONE 

e . 

DELL’EPOCA CASTIGLLM 



Digitized by Google 




Digitized by Google 


ISTORIA 

DELIA 



AMÌSSIO BARBONE 


9EUA COMPAGNIA DI 6UÙ 

SOCIO DI VAIUB ACCADEMIE 



Digitized-by Google 






CONTINUAZIONE 

DEL 

LIBRO III. 

CAPO V. 

ELOQUENZA 

I. Poesia ed Eloquenza son due sorelle, che camminarono sem- 
pre d'un passo, sconcarono da per tulio le slesse vicende. Gre- 
cia, Roma, Europa lulla allora si ebbero i migliori oratori, quando 
fiorirono in esse i più lodali foeli. Sicilia ebbe a sperimentare 
del pari questo fenomeno del somigliarsi la sorte delle due disci- 
pline prenominate : c per nulla dire dei tempi rimoli, basta gillare 
uno sguardo sull'cpoche anteriori vicino a quesln, c si scorgerà 
che cosi scarsi furono gli oratori, come pochi i poeti. Nè questa 
conformità si scerne soltanto nel numero, ma più ancora nella 
condizione. Vedemmo nei precedenti volumi quanto smilze fos- 
sero le poesie di quei tempi, e quanto altresì mediocri le orazioni. 
Nè altrimenti esser dovea : conciossiachè il risorgimento delle let- 
tere, come fu uno in tulli suoi rami, cosi per lutti fu progres- 
sivo; nè dati’ alba foriera del nuovo giorno doveasi attendere lo 
splendor del meriggio. 

li. Un altro capo di correlazione Ira queste due figlie della im- 
maginazione chiaro opprcscnlasi nell’idioma da amenduo adope- 
rato. Si è già scorte nei due precedenti capitoli quanto numerosi 
fossero i poeti latini, quanto rodi i volgari in quest'epoca : giac- 
ché i tanti che nominammo di fuga sono di tempi appresso, nò 
.per altro furono commemorati, se non per mostrare i progressi 
che venne Ira noi facendo I’ italico non meno che il vernacolo 
verseggiare. Or fate ragione della oratorio facoltà : latino fu l’i- 
dioma, almeno per la massima parte, usato in questo secolo di 
restaurata latinità: il volgare cominciò esser comune nel secolo sus- 
seguente, siccome vedremo. 

111. Ma qui sorge quistione , se le orazioni sacre, Ialinamente 
scritte , fossero pur Ialinamente pronunziate. Tale avviso fu a 
M. Giusto Fonlanini , che fino a tutto il secolo XV non fosso 
lecito nelle chiese concionar volgarmente. Ha il dotto annota- 
tore della sua biblioteca dell’eloquenza italiana , Apostolo Zeno 
con prove di fatti e con energia di ragioni ba dimostrato il contra- 
rio *. E lasciando stare lo testimonianze , la cosa parla da sè 

1 Alle autorità da lui allegate possiamo aggiungner quella d’ un Au- 
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medcSTmn. La Ialina favella era da tempo già morta nelle boc- 
che del popolo : alcuni residui di vita moslravansi nelle opere de- 
gli scrittori, ma queste non erano falle pel volgo idiota, non per le 
donne ignare. Era dunque mestieri che i sneri ornlori in quella 
lingua si comunicassero alla moltitudine, che da questa era intesa. 

Il perchè scrivcan essi bensì le lor prediche nel sermone dei dotti, 
sì perchè questo era l'uso antico, ordinario, universale, comune 
od ogni ramo di lettere , c si ancora perciocché la volgare fa- 
vella non avea per anco acquistata quella dignità, quella forma, 
quella regolarità che le venne dai posteriori gramolici c filologi 
che mentovammo più innanzi. Ma se vollero essere intesi, se am- 
maestrare la gente minuta, so pasbere il gregge cristiano, fu loro 
giocoforza appigliarsi all'eloquio vigente. Così altra era la scritta 
cd altra la lingua parlala. 

IV. Venendo or dunque ai generi di eloquenza da’ nostri adope- 
rati, non è da cercare se fosse in uso quella democratica che di- 
cesi delle popolari adunanze, e che ha luogo soltanto nelle repub- 
bliche, quali già furono la greca, la romana, c un dì le cillà si- 
cole nulonome. Nc tampoco ennobbesi la eloquenza dicanica o 
giudiziaria, essendo allora le curie, i tribunali organati in tutta 
altra forma che oggi, quando agli avvocati, nelle cause principal- 
monlc criminali, si apre il campo a perorare in favor dei clienti, 
dovechè in allora non altro si udivano che aride c smunte Alle- 
fjayioni, sopraccnrichc di citazioni, povere di raziocini, affatto di- 
giune di eleganza. A dir corto l’eloquenza di questo secolo si cir- 
coscrisse a soli Ire rami, al politico, al laudativo, al sacro. Veg- 
giamorve paratamente i rispettivi coltivatori. 

V. A Tarci dal primo, innanzi a lutti ci si para quel desso che 
primo salutammo trai poeti, e che non ultimo ci si offrirà tra gli 
storici. Egli è quoll'Anfonio Panormita, In cui eloquenza in prosn fu 
celebrata ugualmente che quella in verso Se da poeta figurò nelle 

rclio Brandolini , scrittore «li quo' tempi , il quale nella prefazione ni 
suoi libri De ari « terihendi cosi appunto ci attesta : « Conciones quoque 
patria fere orationc pronunciaulur : paucac admodum atti sanctorum aut 
defuhctorum laudntiones latina lingua hahontur ; atipie line quoque ab 
illa veterl oratoria in novnm qunnulum et barbaram consuctudincm ab 
bis, quos fratres appcHamus, commutatae stint. si — Le quali parole ad- 
ducendo il Tiraboschi, cosi chiude il capo sulla Eloquenza di questo se- 
colo ; a Verso la line adunque del secolo XV, l’uso di predicare in lin- 
gua italiana divenne universale, taleliè la latina cominciò ad essere di- 
menticata , c fu poscia totalmente sbandila da’ sagri pergami a (T. VI, 
I. Ili, c. i. in fin.) 

1 La cslebrarono i suoi contemporanei. Il Ponlano così commi ia\a 
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CAP. V. ELOQUENZA 7 

scuole, nelle accademie, nelle liete brigate, nei sollazzevoli con- 
viti; da oratore sfolgorò nelle gravi assemblee, c risonò la sua voce 
nelle volle dei grandi, nelle aule dei potenti, e da per lutto con 
esito fortunato, e sempre con plauso d'ammirazione, con fama 
d’esimio dicitore. Tal fama per punto mosse re Alfonso, alla eui 
corte vivea e dui cui lato non. si staccava, a destinarlo oratore a 
diverso potenze per gravissimi affari di stalo. Inviollo pertanto, 
quando al romano Pontefice per colkgnrsi nella spedizione con- 
ira il Turco ; quando all' imperador Federico che disponessi di 
venire a Napoli; quando alle due città di Caiazzo e di Gaeta, che 
cransi ribellalo dal principe, per ricondurle alla sua soggezione; 
quando alle repubbliche di Venezia e di Genova, per congratu- 
larsi coll'uno della ratificata alleanza, e per armare l’altra contro 
la irruzione lurchescn; quando finalmente ai Fiorentini che con- 
ira i patti porgevano aiuto al duca di Milano, c così ad altri po- 
tentati per somiglianti gravissimi negoziati *. 

VI. Adunque per siffatti incontri gli si porse il destro di tutta 
spiegare la nativa facondia, e di aringare davanti a quei principi 
sommi, davanti a quei padri coscritti l'oggetto di sue legazioni, 
la causa pubblica, la necessità della guerra o la utilità della pace. 
Esistono tuttavia parecchie di quelle Orazioni , che fan prova e 
del suo naturale talento c dello studio fatto sui Ialini esemplari. 
Ingiusto per fermo e indiscreto censore si mostrerebbe chi pre- 
tendesse rinvenire in esse la maestà, l'energia. In squisitezza tul- 
liana. Si ricordi il nostro lettore che sismo al secolo XV, in quello 
Cioè che testò uscito era della barbarie, in quello che allora co- 
minciava a conoscere, a studiare, a gustare i classici da tempo se- 
polti, negletti, dimentichi. Non è dunque da riprendere il nostro 
oratore, se non presenta le grazie tutte dell'uureo secolo di Au- 

un suo endecasillabo : Antoni, deeus clegantiarum — Atque idem pater 
omnium leporum « (Uh. Amorum p. 3278). li Giruldi di lui dialogando: 
« Quidam cxccllcntes viri elegantiae parcntcm appellant a (bini. I, p. 385.) 
li Fazio più specificatamente il dichiura : « llic pruder eximiom doctri- 
num exccUenti ingenio praeditus, et cannine et saluta oratione, quod est 
perraruin, propc acque valuit, in suadeudo et dissuadendo pcrfacundus 
habitus » (Oc r<‘b. AlphonH 1. Ili, p. 102.) E per finirla, Enea Silvio clic 
contentò i libri dei nostro, nel proemio il qualifica » Oratorum et Poe- 
tarum limatissimum, » 

* Ragiona di tali ambascerie lo stesso Pauorniita in parecchie sue 
lettere , e segnatamente in quelle dei libri IV, V e VII. Ne discorre al- 
tresì liald. Bologna nella Descrizione di sua famiglia (pag. 12 e seg.) 
dove pure riporta un onorevole diploma di re Alfonso , dato al 5 fcl>- 
braro USO, con che gratifica il suo legato dcH'usscgnarocnto aunuo di 
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gusto, mu è bene da ammirare che a queliti si avvicini assai me- 
glio che tanti dei suoi contemporanci 

VII. Non possiamo dipartirci da Napoli, residenza di questo in- 
signe oratore, senza far molto del suo concittadino e collèga ed 
amico Pietro Gratina : il cui soggiorno colà porse ansa a Nic. Toppi 
di allogarlo nella sua Biblioteca napoletana *. Membro illustre di 
quella Società ponlanianu , fondata dal Panormita , bel nome si 
guadagnò tra i filologi e Ira i poeti; e noi il vedemmo tra gli uni 
grandeggiare c tra gli altri : ma un seggio pur egli sortì Ira gli 
oratori, per cui fo parimente caro al IHai/nanimo principe. Poche 
orazioni di lui ci avanzano , donde ci lice librare il suo merito 
in fatto di eloquenza , che non cede a pezza la ranno a quella 
del suo compatriota *. Ed egli spiegolla ben anco nel gran tea- 
tro di Roma; quella che recitò nel 1493 a papa Alessandro VI, 
il di solenne dell'Ascensione; ha quest’ inizio : « Nescio quo divino 
consilio aclum sii, Ponlifex Maxime Patresque amplissimi, ut mihi 
iam (riennium in hac urbe commoranli, cuius iam pridem , postha- 
bita Panormo patria, incredibilis me cepcrut amor ctc.» *. 

a Pag. 247. 

ducati 300 (somma a que’ di considerevole), c gli concede per singolare 
favore di poter inserire nello stemma suo gentilizio le regie insegne. 

1 Tali Orazioni si leggono sparse in edizioni diverse. Quella da lui 
recitata all'imp. Federico III, nel solenne giorno di sua coronazione a 
Roma 1432, oltre una prima stampa fattane a Venezia, fu inserita nel 
tomo 111 degli Scrittori di cose germaniche, ad Hannover Ititi, e nella 
raccolta intitolata « Principimi et illustrimi! virorum Epistolac » iterata a 
Vinegia, a Strasburgo, ad Amsterdam Ifitt. Nella edizione veneta del 1333, 
contenente i libri V delle sue Lettere familiari e campane, v’ha due arin- 
ghe , F min declamata al cospetto di Alfonso dopo il suo ritorno da 
diverse città italiane: l’altra a’ Genovesi per determinarli a guerriare con- 
tro 1’ Ottomano — Altre due ne riporta il suo amico Bart. Fazio nella 
Storia dei fatti d' Alfonso, quella cioè ai Gaetani ribelli nel libro 111, e 
quella ai Veneziani federati nel IX. — In una più vetusta raccolta , im- 
pressa per Alberto de Evb, a Roma 1473, col titolo « Smunta Orotorum 
omnium » ve n’ha un’ altra del nostro ai Genovesi per pigliare le armi 
contro i Veneziani. Di quest’altro ne dà conto il Nicoron nell'Elogio del 
nostro Oratore. 

* L’ah. Vito Amico, che lo vnole catanese, , tra le altre lodi , gli ac- 
corda pur questa : « In oratoria facultate primas tenuit, praecipuisque dc- 
clamatoribus fuit etiam accensus » (Cai. iti. t. IV, p. 233). 

3 Da queste parole ricaviamo e la sua triennale residenza nella eterna 
città e la germana sua patria. Essa orazione con altre, insieme alle sue 
lettere, videro la luce a Napoli , esprimendo nel titolo la patria stessa : 
« Petri Gravinae Panormitani Epistolac et Orationes » ficap. apud Jos. 
Cecchium 1589 in 4°. 
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Vili. La patria di Aurispa, l' ingegnosa Noto educò un altro non 
meno esimio dicitore in persona del celebre Ani. Cassarino già 
da noi soprattodato per filologiche produzioni, il quale, come con- 
tammo , seguendo le orme del suo concivc passò un intero de- 
cennio a Costantinopoli, ove apprese le greche lettere ed insegnò 
le latine a gran frequenza di uditori. Reduce di colà professò 
l’arte oratoria a Pavia, à Milano , a Genova, dove toccò la meta 
dell' insegnare e del vivere il 1144. Aè professò dalle cattedre so- 
lamente l'urle del dire, ben anco csercitolla perorando con alti 
plausi di quanti l'udirono. Ili due aringhe peculiarmente è rima- 
sta memoria; Cuna da lui pronunziala al duca di Milano Filippo 
M. Visconti, quand’egli colà stanziava, l’ultra al Senato di Ge- 
nova , posciachè a quest'ultru città si fu trasferito : ma non sap- 
piamo quale argomento vi maneggiasse, non essendo a noi per- 
venuto altro più che la fama '. 

IX. Nazzara va lieta pur essa d’un Paolo Ferro, canonico della 
sua cattedrale, e oratore cospicuo niente meno che valente gru- 
malico c arguto poeta. Gian Giacomo Adria che l'ebbe maestro, 
nella Topografia di quella sua patria testifica aver egli lasciale di- 
verse Oruziooi a(l Episcopo» Selinunlinos. Che cosa egli per que- 
sti s'intenda, non possiam divinarlo: conciossiachè Sclinunlc n quel 
tempo da più secoli non esisteva; ed eziandio quando leticasi in 
piedi non ebbe mai vescovi, essendo stala distrutta dai Cartaginesi 
avanti l’era volgare, e però innanzi la fondazione dei vescovadi. 
Ma forse per vescovi di selinunlc volle intendere quei di Mazzera, 
città che credesi sorta dulie ceneri di quella vetusta, come tante 
d'origine saracenica emerger d'altre antiche distrutte *. 

X. Più documenti ci abbiamo d'eloquenza encomiastica o lau- 
dativa, come più frequenti si davano lo occasioni di adoperarla. 
Panegirici di Santi, elogi di Principi, laudazioni di Defunti, prc- 

' Se srrisscro i due suoi conterranei Littnra De reb. nel. pag. 118), 
c Pirro (Mot. eccl. ayr. p. 6G8), oltre al Fazcllo (Dee. 1, 1. IV, c. 2) e 
lo Spera ( De nob. prof, grani. I. IV, p. 2.'i,Ti. 

* Il Mongitore iie.ll* articolo che n‘ ha Insilato del Ferro , accenna le 
sue opere con queste parole : « Variorum Fpigrummutum librum. Ora- 
tiones tres de Transfigurationc ad populum, et Pracccpta Grammulicac.; 
ut mihi testatus est vir pluries laudatus Vineenlius A uria , qui librum 
inanu ipsius uuctoris exnratum vidit » (ttibl. t. Il, p. 122.; A quali mani 
passassero quegli scritti, noi ilice : ma le orazioni sulla Trasfigurazione 
dovetter essere recitate in quel duoino, di cui quel mistero e titolare, 
e se nc ha l’elllgic in grande rilievo sull’ara maggiore , che scultura si 
reputa dell'egregio Gagini. 

* 
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coni d'alcun fitto memorabile, d'aicun luogo insigne, d’alcunn citili 
più famosa, erano allora, come oggidì, i temi favoriti, i campi 
che nprivansi alla eloquenza. Tra que’ che in questo aringo si 
segnalarono, stanno in cima due illustri prelati, de’ quali il primo 
fu ignoto al Mongitorc c agli altri nostri bibliografi. Quest’ è M. 
Nicola Palineri, di cui non altre notizie ci abbiamo, se non le 
trasmesseci dagli stranieri, presso cui ebbe menali suoi giorni, ed 
in ispezieltà da' dotti editori del Mmeo Mazzucli<‘lli(ino\ i quali 
nel pubblicare una Medaglia di lui vi annettono ur, succinto Elo- 
gio Da questo trasse il cassinese Gioac. brago le contezze pel 
suo, che leggesi nella collezione da lui architettala c dal libraio 
Giuseppe Orccl eseguita a Palermo 1763, ove all'Elogio è premesso 
il ritratto deli’clogialo, copiatura di della Medaglia. 

XI. Adunque il Palmeri sorti da illustre famiglia i natali nel- 
l'antica città di Maro, diocesi d’Agrigenlo, al 1402 : di buon’ora 
volte le spalle al secolo, abbracciò l'istituto degli Eremitani di 
8. Agostino, dove a gran passi avanzossi nella carriera doppia della 
regolar disciplina e delle severe scienze *, e singolarmente delle 
sacre ; per cui venne eletto teologo e cappellano del card. Al- 
berto de Albertis, vescovo di Camerino e legato a re Alfonso : i 
quali due, ben conoscenti degli alti suoi meriti, il nominarono a 
papa Eugenio IV pel vescovado di Catanzaro. Vero è ch’egli non 
trovando in quella dignità il riposo dell'animo c l’ozio per gli untali 
suol studi, indi a pochi anni se ne dismise per tornare al chio- 
stro : ma fu stretto nuovamente riuscirne da Callisto II. che pro- 
mosselo alla cattedra di Orla, città dello stato pontifìcio; ove puro 
sostenne lo veci del card. I.ud. Scnrampi. Camerlengo della Chiesa 
romana. Quivi, quale lucerna cavata dal moggio e locala sul can- 
delabro, rifolgorò nella casa di Dio per eminenza di virtù c per 
eccellenza di dottrina: lincile pieno di meriti c colmo di onori, con- 
tando anni 63, cessò di vivere in Ruma, c fu tumulato nella chiesa 
deH’Ordiii suo avanti tu cappella di s. Monica *. 

* Sta questa medaglia net tomo I, Tav. XVIII, n. 4 di detto Musco. 
Essa giù dianzi era stata riferita dall’ Ughclli nella sua Italia Sacra (t. I, 
p. 7119, edit. 2). 

1 Ne ragionano con debite lodi Toin. Errerà negli Annali dell’Ordine, 
c trai nostri lionav. Attardi nei MonachiSmo agostiniano di Sicilia (cap. 8, 
pag. 69). 

3 _ Il citato Cghclli nc ha ragguagliati delle gesto c virtù di lui nelle 
notizie delle line Chiese da esso governate, di quella cioè di CatanzarOp 
dove fu installato al 1440, c dell’altra di Orla, dove fu traslato nel 1445. 
Narra di questa nel tomo I, p. 263; di quella nel IX, p. 374. 
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XII. I monumenti del suo sapere ci sarebbono ignoti, so non 
ce gli avesse nolillc, iti il cel. SI. Giusto Fontnnini nella magistrale 
sua opera De Anliquilalihu» llortae \ cioè di (|uclla città che fu 
appunto il soggiorno c 1 teatro degli ultimi suoi 22 anni. Egli 
adunque venne in conoscenza clic i moliiptici scritti del Patmeri 
serbavansi nella libreria Vaticana, ed esimasene i titoli. All'uopo 
presente si fanno fino a nove Ialine Orazioni; di cui (re son fu- 
nebri, recitate nelle solenni esequie di papa Niccolò V, c de' due 
cardinali Domenico Fermano e Prospero Colonna; le altre di sn- 
ero argomento, intitolale : a De Sacerdoti!»; De Immaculala Obln- 
lione; De Sacrificio veleria et novi leslamenli; De pacis dignilule; 
De Incarnatione Verbi Dei; De paralitico » *. Non sapendone noi 
più che i titoli, non possiamo giudicare del merito : ina la dignità 
de’ trattati argomenti e la maestà del più augusto uditorio, qual 
era quello del snero f.ollcgio, ben ci persuadono la rispondenza 
della conveniente trattazione. Intralasciamo altri suoi scritti . noti 
(spellanti al rapo presente *. 

XIII. I.'allro prelato clic prenotammo fu il non meno cospicuo 
Clan Andrea Gallo, patrizio messinese, che la chiarezza del san- 
gue accrebbe col fulgore delle virtù, delle dignità e delle opere, 
E può dirsi aver egli corso il medesimo aringo del primo , tro- 
vandosi in simili circostanze di far campeggiare la sacra eloquenza. 
Nato nel 1440, ed entralo nell'Ordine de’ Predicatori, toccò ben 
tosto il fastigio delle umane c divine scienze : fu insieme filosofo, 

a T. »i, c. 7. 

1 Qnestc Orazioni stanno net codice 38IS di detta libreria. Oltre ad esse 
vi si contengono piò trattati teologici con questo titolo: « Quaestio, quo- 
nam sensu intetligendum sit: Christum de Spiritu ex Maria Virginc con- 
ccptnm fuissc, et qnod Homo factus sit. (lem brevis quaestio : An San- 
guini Còristi in Crucc cITuso renssuinendo in Hcsurrertiuoc adiuncta furrit 
bivinitas imperfetta » — Da ciò rilevasi di 'egli era non pure oratore fa- 
condo, sì uncorn profondo teologo. 

1 Dopo aver queste notizie pubblicate nella prima edizione delle An- 
tichità di Orta, riseppe il Fontanini dall'altro insigne letterato Ant. Ma- 
gliabecrbi, come nella libreria del rav. Ant. Frane. Marmi in Firenze con- 
scrravansi altri manoscritti del nostro Patmeri, spettanti a teologiche ma- 
terie, c specialmente contro gli eretici detti Fratta Ili, clic serpeggiavano 
nel suo tempo in Italia : ne ottenne poscia da quello i desiderati riscontri, 
c ringraziandolo per allora, ne fece uso nella seconda parte delle Anti- 
chità Orbine. Le due lettere sopra ciò da lui scritte a’ 17 ottobre c 1!) 
dicembre 1716, leggonsi nella raccolta a Clar. Vcnctorum ad Ant. Magliu- 
bcchiuin Epistole » (t. I, p. 3U-I5). 
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teologo, matematico, iislronomo , giureconsulto chiarissimo, egre- 
giamente istruito nelle Ialine, ebraiche e greche lettere, per le 
quali ultime intraprese fin anco un vìnpgio in Grecia. Indi a Roma 
recavasi e dava di sé spettacolo non volgare in ogni diramazion 
«li sapere. Di memoria si prodigiosa, che potè alTennare , se si 
avessero a smarrire i sacri libri, poterli egli tutti a mente rico- 
piare. Professò teologia nelle più celebri univcrsilii di Bologna, 
di Firenze, di Ferrara, e per lutto riscosse omaggi d'ammirazione. 
Avendo di sua dottrina porto un pubblico saggio ne' generali co- 
mizi dell' Ordin suo a Roma . Niccolò V che fu prestale, cono- 
sciutane la eminenza, volle di sua mano graduarlo dottore. Gra- 
tissimo al card, «essanone, quel gran mecenate de' letterali, per 
opra di lui ebbe le due pingui budie de' ss. Pietro e Paolo d' I- 
fàla e d'Agrù in Sicilia, di cui ancora fu eletto Inquisitore nel 1468. 
Indi da Ferdinando II fu nominalo e da Sisto IV consacrato ve- 
scovo di Cefalù nel 14-72: e ben tre volte fu spedilo oratore dal 
primo al secondo per gravi negozi . Ebbclo poi lo stesso Ponte- 
fice promosso alla cattedra dì Catania , in cui però sedè poco 
tempo, c tornò alla pi ima, ebe fu do lui grandemente beneficata, 
lineile ritrattosi in patria, nel cenobio suo primitivo in buona vec- 
chiezza si riposò *. 

XIV. Lungo sarebbe il riportare gli encomi che di Inni' uomo 
hnn fatto gir scrittori c di sua patria c di sun religione. Da loro 
sappiamo ch'egli, al pari del preludalo Paimeri, soggiornando a 
Piuma , vi esercitò con successo il ministero deila parola davanti 
n’ sommi pontefici, che qual uno de' primari oratori lo acclama- 
rono, per avere con bei nodo collegato a scelta erudizione una 
maschia facondia. Non ci è nolo se le sue Orazioni vedessero la 
pubblica luce : ma il diligente Mungiture n' attesta d'aver veduto 
in questo convento di s. Domenico un buon volume ms. conte- 
nenie alcune di esse, per differenti incontri pronunzialo alla pre- 
senza de' pontefici Paolo 11 c Sisto IV; le quali potranno far in- 
dino e dar assaggio delle tante altre elio dovette recitar ne’ tem- 
pli e de' conventi da lui abitali c delle chiese da lui governate *. 

1 Morto nel suo convento domenicano, al 1 J8i, fu riposto nel duomo 
entro un avello marmoreo, che | oi fu tolto nel restaurami quel tempio 
al 1383 — Ampie lodi tributano a questo Illustre c gli storici di Messina 
che fu la sua patria, c quei dell’Ordine di cui fu membro, e quelli delle 
due città di cui fu vescovo, e quelli lilialmente della Sicilia di cui fu l'or- 
namento. Vedine la lunga lista presso il Mungitore (T. I, p. ttl8). 

* Nell’ indicato codice vi ha una Orazione per la festa della Nunziata, ed 
ur.a jicr la domenica di Passione, dette davanti Paolo 11, una davanti a 
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XV. Due olir! dolio slesso istituto tengan dietro a questo insi- 
gne prelato, Niccolò da Messina e Rainaldo Nonloro da Noto. 
Mi è ignoto il cognome del primo, come ne sfuggì al Mungitore 
la stessa esistenza. Solo sappiamo ch'egli, vestito l'abito dome- 
nicano, passò in Italia e montò i pergami di parecchie citili . Tro- 
vatosi al rapitolo generale dell'Ordine che si tenne a Perugia 
nel 1478, volle gratificare quella illustre citili per una ornzion 
panegirica della medesima, recitata con solenne rito davanti a quel 
Senato : di che ne ragguaglia l'erudito cav. Vermigliali nella sua 
« Bibliografia perugina 1 ». Possiamo a buon diritti» da questo de- 
durre i piò altri ragionamenti che avrà tenuti altrove ma di cui 
non rimane vestigio. 

XVI. Simile vuol pensarsi del secondo; che altri appellò Regi- 
naldo Nontauro e Landolina, di nobile netina prosapia; il quale 
oltre all'avere due volle rolla questa provincia, c sostenuto l'uf- 
ficio di generale Inquisitore e l'altro di Commissario generale della 
crociata, fu nel 1496 da Ferdinando II eletto c da Alessandro VI 
sacralo vescovo di Cefalù, alla qual chiesa recò do’ considerevoli 
abbellimenti. Diverse ambasciale a pontefici c a sovrani portò con 
gran prò dell' universa Sicilia. Ricuperò la ricca biblioteca di 
li. Francesco Vitale suo antecessore, ch'egli accrebbe e legò alla 
sua chiesa. Lascio le tante altre incombenze da lui eseguite, le 
tante onorificenze a lui rendute, non pure in Sicilia, eziandio in 
Ispngnn , dove alcun tempo slaniiò, solenne dottore di teologia 
nella università di Salamunca; ed appunto in quel regno era stato 
nuovamente spedilo nmbasciadorc a Ferdinando, quando vi fu sor- 
preso da morte nel 1311 *. Più scritti lasciò di materie filosofi- 
che e teologiche : ma per quello che fossi all'assunto, n'è rima- 
sta una Orazion funerale ch'egli pronunziò a Palermo 1497 nello 
solenni esequie di Giovanni d’Arngonn figliuolo di esso re Ferdi- 
nando : la quale il suo concittadino Liltara n 'accerto d'aver ve- 
duta in islampa b . 

a Pag. 139 — b De reb net. p. 136-39. 

Sisto IV, quando i legati del nostro re gli prestarono obbedienza; e duo 
Elogi funebri dei cardinali Latino ed Alano, delti I' uno nella chiesa di 
s. Salvatore, l'altro in quella di s. Prassedc. Donde si trac com'egli fosse 
destro nc' rami disparati di sacra oratoria. 

1 I laudatori di questo prelato son presso n poco que’ thè dicevamo 
del Gatto suo precessore, di cui un buon dato ruccolsenc il Mongitore; 
il quale corregge l’errore di Michele Pio che nel suo libro degl'illustri do- 
menicani uvea distinti due liainaldi, il Montauro c il Landolina, mentro 
non sono che uno coi cognomi del padre c della madre (t. Il, p. 196). 
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XVII. Domenicano nnch’csso e prelato è un Pietro Ronzano, la 
cui voce Tu udita, la cui dottrina fu ammirata, la cui rinomanza 
tuttora risuona, non che per Sicilia, por gran parte d’Europa, illu- 
strata di sua presenza. Non una pagina, ma un libro vorrcbbeci 
a darne il meritalo preconio, che per altro hanno dato innume- 
revoli; quanti cioè hanno scritto storie palermitane, storie sicoie, 
storie ecclesiastiche, storie domenicane, storie ei vili, storie lettera- 
rie. Un subbisso al solito suo n’ ha ammonticchiati il Mungitore*, e 
dietro a lui l'Echard b . Due distinti Elogi , insieme col suo ritratto 
cavato da un originale, ce n’appresenlano Gioaeh. Drago cassi- 
nese e l’avv. Emm. Ortolani nelle Biografie d' illustri Siciliani. Sla 
più distesamente e più fondatamente clic altri il domen. Ani. lo 
Presti, coprendosi sotto nome di Valentino BaraUona, cavatone 
i materiali dagli otto volumi mss. degli Annali dello stesso Ron- 
zano, che serbansi in questo convento di s. Domenico abitalo da 
entrambi, ne ha compilale le più autentiche « Memorie della vita 
letteraria e dei viaggi di Pietro Ronzano » che leggonsi Ira gli Opu- 
scoli d’autori siciliani *. 

XVIII. Avvegnaché la maggiore celebrità di costui venga dalle 
sue Storie , di che saremo per ragionare nel seguente capitolo, 
tuttavolla fu egli in uno »; chiaro poeta, come nel passato vedemmo, 
c solenne oratore, come in questo ci tocca rammemorare. Palermo 
fu sua culla siccome sa lutto il mondo, e come gli scrittori lutti 
convengono, a riserva d'un Nic. Toppi clic volle darlo a Napoli* 1 , 
gabbalo forse dalla residenza di' ei fece alcun tempo in quella 
città. Educalo nobilmente dal suo genitore Arrigo, chiaro giuri- 
sta. fu nell’or mentovala metropoli invialo per gli studi di elo- 
quenza, che pa«sò a perfezionare in Firenze sotto Carlo d'Arezzo, 
in Perugia sotto Tom. Puntano, in Milano sotto Vitaliano Borro- 
meo. Reduce in patria d' anni 16, vestiva l'abito religioso nel ti- 
rocinio di s. Cita; l'anno appresso ti dossi insieme al B. Pietro 
Geremia in Catania, dove da Frane, i.ugardo che poi fu are. di Ci- 
renza, apprese dialettica; indi rinvialo in Toscana, ebbe il destro » 
di conoscere i primi letterali e di scorrere per un settennio lo 
stadio degni sacra c profana erudizione sotto la scorta d’un Bal- 
lista da Fabriano , che con alto grido montò le cattedre di Pa- 
dova, Siena c Firenze. Cosi vantaggialo nelle naturali scienze e 
nelle divine, si trasfcii a Roma ove strinse amicizia col cel. Lo- 
renzo Valla, il quale pel concetto clic aveunc, ulta sua revisione co.n- 

a T. il, p. 135-56 — b Script. Ord. Praed. t. i, p. 876-78 — c T. vi, 
p. 72-106 — d Bibl. no p. p. 243. 
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mise la versione Ialina di Tucidide impostagli da papa Niccolò V. 

XIX. Sia carico altrui il seguirlo nei suoi viaggi per entro e 
fuori d' India , c rammemorare la stima che ne fecero principi 
sommi, e gl' incarichi che gli addossarono, e le imprese che adem- 
piè, e gli onori che ne nsscgui. Diciamo soltanto di fuga che an- 
cor giovine fu fallo due volte provinciale di Sicilia, la quale scorse 
coi suoi viaggi, e illuminò colla sua doltrina. In Sicilia parimente 
fu eletto Inquisilor generala, e promulgalorc della crociata con- 
tro il Turco : a Roma destinalo olfatto ufficio di Maestro dei sa- 
cro Palazzo . a Napoli voluto da re Ferdinando a precettore del 
suo figliuolo Giovanni, posteriormente insignito della sacra por- 
pora : e dopo piò altre destinazioni cd incombenze di gran ri- 
lievo da Sisto IV consacrato vescovo di I.nccra in Puglia, che da 
lui ricevette notevolissimi giovamenti : finché colmo di meriti e di 
virtù, fanno 61- d’etii, coronò il suo corso noi 1492 '. 

XX. Venendo ora alle sue produzioni oratorie, parecchi Elogi 
da lui furono scritti e delti, l’no ne recitò ai 1454 nella chiesa 
vescovile di Verona al Cupilolo generale dell'Ordine, ivi tenuto 
sotto la presidenza di Marziale Auribello. Altro indi a due anni a 
somiglianti comizi, aperti dal medesimo Maestro generale : ciò cho 
in lui presuppone un merito superiore , o certo non inferiore a 
veruno di quei tanti d ogni dove colà raunati. Laudazioni funebri fu 
prescelto a pronunziare: una nell' esequie di MnfTeo Veggio, esimio 
letterato di Lodi : altra a Roma in commendazione del card. Dom. 
Capra nica. vescovo di Fermo : altra nila memoria di Mattia Cor- 
vino re d'Ungheria, dove per un triennio avea dimorato da ora- 
tore di re Ferdinando, e donde tornato alla sua chiesa, vi spese 
gli ultimi due mini delia sì afTalicata sua vita. E tali sono i do- 
cumenti superstiti della eloquenza sua encomiastica x . 

XXI. A questi illustri domenicani degno è di associarsi un in- 
signe conventuale; ed è quel Nicolò Valla agrigentino che si fece 
pur nome tra i gramolici, Ira i poeti, tra i teologi, come a suoi 
luoghi abbiam osservalo. Fu anch'egli vescovo titolare di Aladura, 

* Assai più cose vi diranno della sua vita gli storici dclfOrdin suoi 
delle sue virtù i biografi degli uomini illustri; del suo vescovado FUghclli 
nella notizia di Lucerà; delle sue opere il Vossio, il Fabricio, il Posse- 
vino e gli altri compilatori di biblioteche c dizionari d’uomini illustri. 

1 Alcune di dette orazioni ci vengono rammentate dal Gesncro (Bibl. 
p. 682) : altre dal Possevino ( Appar . t. III. p. 64) : altre ne conservava 
nella sua libreria Gio. -Sambuco : di tutti; ne fa rassegna lo stesso autore 
in più luoghi de' suoi Annali, raccolti dal suo corrcligioso Lopresti (I. 
cit., p. 83 e 89). 
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diti) dell’Africa, dove peri non mise piede, avendo nelle nostre 
scuole esercitalo il magistero e su I nostri pulpiti la predicazione. 
Infuni egli stesso nei suo Vocabolario *, stampato a Veneria 1 3l6, 
Ira le diverse sue opere poetiche è teologiche ci rammenta un Ser- 
mone da sè recitalo davanti ad Alessandro VI sulla Unione ipo- 
statica del Verbo; un Elogio funebre del generale. dcll'Ordin suo 
Sansone, dello in Siena; più nitri recitali nella sua patria -Gir— 
genti; e più libri concionatori sopra Gesù Cristo, la Vergine santa, 

i Sacramenti , il Decalogo e i Viri capitali : dei quali ne fece spe- 
rare la pubblicarinne, ma questa come tante altre andò a vuoto, 
non sema progiudirio della patria letteratura *. 

XXII. Questa fortuna di veliere trasmessi alla posterità per I& 
stampa i propri dettati toccò ni nobile messinese Bernardo Ricci, 
a quel valoroso allievo del (.ascari, sotto la cui disciplina cotanto 
avanzossi nelle greche lettere , quanto per proprio studio nelle 
latine. Quanto valesse in poesia, lo dicono e gii Epigrammi clic 
dettò in lode del viceré Gio. la Nuzzo e d'altri amici suoi, c più 
ancora quella Monodia o sia poemetto elegiaco in morte di quei 
Giovanni d' Aragona che dicevamo testé elogialo da M. Itlontauro 
con funebre orazione. Or altra consimile n'ebbe a pronunziare il 
Ricci pei solenni funerali celebrali nella sua patria per la morte 
di (.isabella d' Aragona, principessa delle Asturie, figlia di dette 
Ferdinando II, sorella maggiore di esso Giovanni, e reina di Por- 
togallo, estinta nclfngosti) del 1 M*8; nel qunl anno medesimo usci 
dai torchi messinesi dell'alemanno Uugl. Schomkcrger la della Ora- 
zione Ialina, in che toglie a commendare le virludi della defunta, 
niente oscurale dai prestigi delia curie *. 

XXIII. Agli oratori encomiasti anzóteili che figurarono nel gran 
teatro di Roma, se ne voglionu unire due altri, clic pur lodammo 
più innanzi per merito di poesia. Fu l'uno quel Giulio di Simon€ 
d'incerta patria, ma di certa nazionalità!, che aggregato ad ung 

a Pag. 4P. 

’ Scrissero di lui con lode c il Pirro nella Notizia di Girgenti , e il 
Cagliala nella Manifestazione di questa provincia dei Conventuali, c il 
Waddingo nej^li Annali dei Minori. (An. 1323, n. 30). 

* La Monodia (di rui scrivemmo nel capo IH) fu impressa nel 1197 : 
questa Orazione nell’anno appresso. Fu essa ignota al Mungitore c agli 
altri bibliografi : solo un esemplare ne vide nella veneta libreria di s. Marco 

ii teatino Gius. Stcrzinger clic venuto fra noi ne die contezza a! Parroco 
Gius. Logoteta, il quale I' nnnunziò nel suo « Spir.ilcgium sicuhim typo- 
graphicum » (pag. 17); e da lui l’attinse il casincse Frane. Tornabenc netta 
« Storia critico della tipografia siciliana i (p, 113). 
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di quelle accademie vi recitò c rime c prose diverse. Tra queste 
v’ebbe una Orazione (estiva in commendazione delle Muse e della 
poetica facoltà, della il giorno di s. Luca nella basilica di s. Eu- 
stachio, e pubblicala ivi nel 1518. Altra gratulatoria pronunzionne 
al 1523 in nome della slcss’ Accademia romana in lode di Giu- 
lio de' Medici, innalzalo sul solio pontificale sotto nome di Cle- 
mente VII. Donde ne fia lecito argomentare del merito di questo 
siciliano, che in preferenza de' tanti indigeni che pur fiorivano 
in quel ceto di letterali, fu eletto a rappresentarlo nella esibizione 
dtL comuni omaggi '. 

XXIV. Piò alto risonò per la Città de’ selle colli il nome di 
Giano Ululo, nobile palermitano, che seppe fraternamente con- 
sociare i severi cogli ameni studi. Dicemmo altrove qudnlo amico 
fosse alle muse , c con quanta maestria le invitasse a celebrare 
le lodi de' romani pontefici, della cui benivoglienza godea, ,c delle 
cui munificenze fu cumulato. Nella diuturna commornzione che ivi 
fece all’ombra della suprema cattedra, c all'aura del sacro Col- 
legio, non poche occasioni gli si offrirono di elogiare or uno or 
altro de' porporati suoi protettori, c quando uno e quando altro 
de' letterali suoi colleglli ed amici, comechè nulla delle sue prose 
abbia superale le ingiurie del tempo *. 

XXV. In compagnia del Vitale, Marinco da Vizzini spiegava le 
vele dell’eloquenza in Roma medesimo dove sotto la scorta di Pom- 
ponio Leto, creatore della prima romana accademia, seguendo ti 
gusto di essa, cambiò il nome di Luca con quello di Lucio, come 
il Vitate fece il suo di Giovanni con quello di Giano. La eloquenza 
Ialina ch'egli, avea appresa dui cel. Gio. Nasone a Palermo pti» 
di condursi a Roma, tornò ad insegnarla a Palermo stesso per un 
quinquennio con ingenti acclamazioni della città che di larghe 
rimunerazioni rispose. Ma il teatro piò nmpio c piò onorifico c 
prò diuturno a lui schiuse la Spagna, dove lunghi anni insegnò con 
quella celebrità del suo nome, con quel profitto dell.i gioventò, 
che altrove narrammo. Or c da soggiungnere come dell'oratoria 
facoltà non diede soltanto i precetti , ma lascionnc gli esempli : 

' D’ altre sue laudazioiii in versi fa motto Prospero Mandosio nell» 
sua Biblioteca romana (voi. Il, cent. VII, n. 60): c dice serbarsi unse. nella 
libreria del card. Altieri. 

* Vano è stendersi nelle laudi di questo oratore c poeta, dopo le tante 
che gliene han tribuite i suoi contemporanei tiiraldi, Valeriano, Bembo, 
e i posteriori Caramella, Orlandini, Riccioli ed altri accumulati dal Mon- 
gitore (t. I, p. 305). 
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io dico la Orazione ni Re Cattolici riguardante pii affari di Sfci- 
lin; c quella n Ferdinando II sulle laudi dclln Moria: e quella 
in commendazione di (ìinvnritti (ìotmanno duca di Medina Siilo- 
Dia; e quella a Rodrigo l'iementello couledi Benevento collo quale pii 
dedica libri VII sulle Laudi di Spaglia ' Se non clic la più ampia 
rinomanza n lui torna dalle sue Storie, di cui vi darà conto il cupo 
seguente. 

XXVI. Petto della eloquenza politica, c della encomiastica, ri- 
mane a dire della erelesiantica. che abbraccia sermoni istruttivi, 
prediche morali, quaresimali e checché altro Tu in uso alle guido 
delle anime, ai ministri deH’evangeln. Si sa che l'officio del pre- 
dicare è connine in fallo ai voscutì, ai parrnrhi, ai rettori di chiese, 
ai direttori di corpi morali , ai semplici sacerdoti; con lutto ciò 
più assiduamente venne compiuto dagli Ordini mendicanti: il cui 
istillilo cliianiavali ad evangelizzare i popoli che nc aventi loro n- 
perlc le chiese ed creile le case. Infuni.- leggendo noi nelle Jor 
Cronache, ad ogni piè Sospinto r,’ imballiamo in nomi di zelanti 
non meno che facondi oratori, delle cui predicazioni rapportanti 
maraviglie. Nel resto, non tulli, sicnò regolari o ro, ha n diritto 
alla nostra istoria, ma sol quegllnn che lasciarono scritti, comunque 
i più di questi non fossero alla nostra età pervenuti. 

XXVII. Togliamo imperlatilo le mosse da quella famiglia che 
d* intra le mendicanti è la primiera, c che n'ha fornito il mag- 
gior numero , siccome a ciò destinata dal suo fumi. ilare da cui 
n'ebbc (in anco la distintiva denominazione di Predicatori. E quanti 
per verità ne allevasse- nelle tante provincie,- per cui si diffuso, 
CC ne nppresentann copiosissimi documenti e Lopez, e Fontana e Fio 
C Alberti cd altri cronisti- dell Ordine, i quali nitrosi distinti cata- 
loghi stesero degli Uomini illustri del medesimo. Anzi distinte e 
voluminose Biblioteche ci abbiamo di Scrittori -domenicani, qua! è 
quella d’Antonio Sanesc, quella d'Amhrogio di Atlamurn, c quella 
ebe tulle le avanza dei pp. Quclif ed Ecburd *. Ma se costoro 

1 Queste Orazioni trovnnsi annesse ai suoi libri XVII di Epistole fa- 
miliari, pubblicate a Vagliadolid 1 .'il f in folio : dove altresì leggesi una 
ludicra sua diceria sotto l’ ironico titolo a Defcnsio ad iudircs prò Antonio 
Porta discipulo , de verbo Fero et cius coinpositis » ; cd c uno di quei 
proginnasmi cb'cruno in uso alle scuole, come le anlfcltc Declamazioni 
che corrono sotto i nomi di Seneca c di Quintiliano. 

* Quest'ultima in due sterminati volumi comparve a Parigi 1719-21. 
In essa i due compilatori , ove trattano degli scrittori sicoli non fanno 
che trascrivere fedelmente il Monitore , alla cui fede cd autorità si ri- 
portano. 
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nello loro compilatore abbrocciaron quelli di (utla la Religione, 
•Uri ne abbinino clic particolarmente si addissero a quelli di que- 
sto provincia ; come fece Maurizio di Greqorio le Vite dei Beali 
stenti domenicani, ed altri che verremo lodando. 

XXVIII. A capo di questa nobile schiera ne va ehi per merito 
di Santimonia si venera sugli altari, c per forza ili eloquenza pri- 
meggia Ira gli ornlnri del tempo. Egli è il B. Pietro Geremia no- 
bile palermitano, nato il UBI da qiicll'Arduino clic occupò i primi 
Seggi nel foro e fu anco avvocato del Fisco e. consigliere del Re. 
Inviato d’anni 18 a Bologna per apprendervi giurisprudenza. Imito 
ne profittò da poterla insegnare ai condiscepoli in assenza del pro- 
fessore. Ma poi, conosciuti i perigli della professione forense, ab- 
bracciò ivi stesso l’ istituto domenicano, in quel cenobio appunto 
che serba le ceneri del snido Istitutore. Quivi tutto si consacrò 
ali'aposlolico ministero, e con tanto frutto il compiè, che ito col4 
il taumaturgo apostolo di Spagna e d' Malia s. Vincenzo Fcrreri, 
caramente abbracciatolo, il oouforlò n continuare nella intrapresa 
carriera: il che egli feeo per le ciliii italiane con incredibile frullo di 
anime condotte n salute. INVI 1127 il Generale dell'Ordine invio!!» 
in Sicilia per restaurarvi la ondula osservanza, che per. opra di lui 
rinvigorì, l'io! I l t!t Eugenio IV chiumnllo al generale concilio di 
Firenze, dove mollo si faticò per la riuniono dei Greci : il perchè, 
sperimentala la sua destrezza, prudenza, energia ricali affari, lo 
stesso pontefice desliuollo visilator generale dei regolari in Sicilia. 
Ciò felicemente eseguito, si ritrasse nel convento (clic allora per lui 
sorge») ili s. Cita in Balenilo, dove fu priore e passò santamente 
gli nitri suoi giorni, che santamente chiuse ai 3 marzo 1432, di 
anni 71*. 

XXIX. La predicazione di lui non cessò altrimenti colla sua 
vita, ma continuò appresso sua morte , poiché tdla voce succes- 
ser gli scritti: e di questi ne avanzano non pochi volumi, quali 
edili e quali inediti. Fino a cinque sono i volumi stampati a Bre- 
scia 1302; la cui inera contenenza annunziata è indizio della va- 
stità di sua dottrina. Imperciocché nel primo ri rivengo usi Sermoni 
sopra l'Avvento, Sermoni domenicali per tulio l'anno, Sermoni sul 

* Si vede in detta chiesa il suo marmoreo monumento con la sovrap- 

C sta epigrafe clic ne accenna i meriti. Oltre agli inniuneraliili che di lui 
nno scritto e nostri e stranieri nelle storie ecclesiastiche, civili, religiose 
c letterarie, abbiamo le Vite di questo Beato descritte dui suoi confratèlli 
Grog. d'Agostinn. Greg. Lombardelli, Giamb. de Franchia, Tom. Schifaldi. 
Altra ne dette il Mongilorc tra qucllc'dei Santi e Beati palermitani, al 170S, 
oltre al lungo articolo clic nc inserì nella sua Biblioteca (t. Il, p. 1 43-46 ) 
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Decalogo, sulle Leggi, sui Peccali. Nel secondo, altri per una in- 
fera quaresima, ove pur uno ve n'ha sulle laudi delle Scienze, 
che meritò d'essere riprodotto in llaguenenu d'Alsazia 1555. Nel 
terzo ve n'ha XXV sulla Orazione, e sono una piena sposizione 
del Paternostro. Nel quarto ve n’hn altri XXVI sulla Fede o sia 
sul Simbolo degli Apostoli. Il quinto s’intitola Sancluarium, pe- 
rocché rinchiude Sermoni sopra i Santi, e peculiarmente sulle fe- 
ste c i dolori della B. V. Tai volumi rividero la luce a Lione loti 

XXX. La feconda vena oratoria di questo evangelico banditore 
non s'inaridì punto nulla per te indiente produzioni : altre c poi 
altre ce ne vengono suggerite da' suoi biografi, che dicon rima- 
ste mss. nel convento da lui governalo. Tali sono più volumi di 
prediche sugli Evangeli, sui Sacramenti, sulle Feste, sulle Ferie; e 
peculiarmente un Dizionario morale e predicabile, distinto in cin- 
que parti, che potè servire di precursore a que’ tanti che or nc 
abbiamo, somministranti i materiali a' sacri concionatori ?. 

XXXI. Il vanto di Geremia cresce per avere c col suo esem- 
pio incitati c colla sua direzione avviali altri al medesimo aringo. 
Tra questi sono da commemorare con lignificazione d'onore due 
che, imitandone la facondia, divennero auclressi eloquenti, ed e- 
mutandone la santitb, han conseguilo pur essi il titolo di Beali. 
Parlo di Giovanni Liccio e di Domenico Spnlafora. Fu l’uno da 
lui Ipallo al suo istituto nel predetto cenobio di s. Cita, dove da 
novizio pose il fondamento di quel sublime edificio ebe dovealo 
un dì sublimar sugli altari. Ma insieme fu da lui investilo di quel 
Zelo apostolico che infiammollo a discorrere l’ Isola ed irrigarla 
CO* fiumi dell'evangelica predicazione. Carico finalmente d’anni c 
di meriti nel convento di Caccamo sua patria da sé edificato ter- 
minò la mortalo carriera nel ISti, coniando 111 di ciò, al 14 no- 

1 II primo di detti volumi porta in fronte « Doctissimi ac vere divini 
verbi prnedicatoris Fr. Petri Hicremiac Ord. Prned. Serinònes quam ma- 
inile utjlcs » — li secondo # Scrmoncs de agenda pocnitentia praedica- 
biles por totani quadragesiniam consummatissimi viri et doctoris egregii F. 
Petri Hierciuiac ctc.» — I due ultimi fur anco rimpressi in detta ltagucnau 
ita Enrico Gran : dove altresì vuole il Gesnero che altri Sermoni sulla 
Passione del Signore, sulla Penitenza c su d’ altre materie fossero pub- 
blicati (lìibl. p. 614). Ne dan pur notizie Arrigo Warton ncfi’Appendicc alla 
Storta letteraria di Gugl. Cave (p. 12) , ed Ippolito Marraccio nella Biblio- 
teca mariana (Par. Il, p. 2.13). 

: Oltre a questi zibaldoni di cose concionatorie, lasciò parimente una 
Selva di cose legali , cuuoiiichc c teologiche, citato da Gius. Cumia nel 
suo trattato su i Feudi (n. 231) : donde vie più si fa chiara l'estensione, 
di sue cognizioni. 
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vombrc , nel qual di si venera la sua memoria, rilualmenle ap* . 
provala da Benedetto XIV. Or avvegnaché nulla rimangaci di sua 
scritture, ad ogni modo nc vico contestala la sua più che umana 
eloquenza per li copiosi Trulli che ne ricolse 

XXXII. Più ragguagli si hanno dello Spala fora, cui il Marcheso 
nel suo Diario domenicano V seguito da’ messinesi scrittori, fa da 
Messina; ma l'Fnvegcs nell'Apparato al Palermo nobile b , c tanti 
altri allegali dal Mongilore il dimostrano palermitano *. Egli dunque 
ricevuto nel sopraddelto domicilio di s. Cita, s' imbevono bentosto 
dello spirito di quel gran maestro il Geremia, e conlinuonnc l'apo- 
stnlalo. Sappiamo bensì che la carriera degli studi compiè in Pa- 
dova, dove fu eletto maestro in divinità : ma tornalo in patria 
lutto si consacrò alla sacra predicazione. Se non che In fama di 
sua non volgare abilità spinse il Generale dell'Ordine a chiamarlo 
suo compagno in Roma, indi fu inviato a fondare un convento 
in Monte Cerignone . che governò fino nlla morte, avvenuta agli 
undici dicembre 1521. Esercitò per tutta sua vita il sacro mini- 
stero con ingente utilità di que' popoli; e duo volumi lasciò di Ser- 
moni, l’uno delle feste mobili, delle stabili l'altro; i cui autografi 
possedcvnnsi da un suo confralc di Taormina *. 

XXXIII. Un altro paio di valorosi , usciti dall'apostolica pale* 
stra di Pietro, furono Salvo Castella palermitano, Tommaso Schù 
f aldi lilihctano , chiari nmenduc per dignità conseguile c per o- 
pcre da noi altrove lodate. Ammesso il primo nell'Ordine dal Bealo 
che nei vestirlo de' sacri indumenti il vaticinò quel gran luminare 
che infatti riusci, diessi a percorrere l'arduo aringo dcllu perfe- 
zione. Fallo maestro in divinità, si sterminala folla ebbe di uditori, 

a T. vi, p. in — I» Pag. 137. 

" 1 Eccoli ciò clic sla registralo nelle lezioni del suo Ufficio : « Aposto- 
lico numeri designatus est, quod tanta suliiit cloquentiac divinac vi, ut 
ycl ex saxeis cordibus lacrvmus piac compuiictionis elicerci. Eflusus io 
omnia erga proximos cliarilntis officia, omnium nnimos ad se rnpiebat a. 

1 II Mungitore nfcha scritto la Vita , dopo quella del Geremia, tra 1 
Beati palermitani, titolo clic a lui pure si accorila, benché non si goda 
per anco il pubblico culto. L’n'antica sua effigie si mostra in questo con- 
vento di s. Domenico con tale scritta : « II. P. M. F. Dominicus Spala- 
tura Nobili» Pauormitaous. » E tale dai suoi vie» salutato. 

3 Ne fu fede di ciò Giacinto Montalto nella Storia ms. dell’Ordine del 
Predicatori in Sicilia, citata dai Mungitore, che un articolo (oltre la Vita) 
nc annesse nell'ultima Addizione alle Appendici della sua Biblioteca (t. li, 
Addenda p. AG) : articolo clic fu trascritto per intero dall’ Echard nella 
prclodata Biblioteca domenicana (t. il, p. 333). 
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che non bastando le più spazioso sale, si vide stretto d'inscgnaro 
all* aperto. Conosciuto il suo merito, ne fu condegnamente onoralo 
si dentro come fuori della religione. Dentro fu provinciale di Si* 
cilin. poi vicario, indi procurnlore di tutto l'Ordine, c da ultimo 
generale maestro, ma per un modo insolito e singolare, perciocché 
non eletto per suffragi, tua per ispirazione acclamalo da tulli i 
Vocali : il che imporla un merito trascendente. Di fuori poi, dal 
Aglio di re Alfonso fu voltilo arbitro di sua coscienza; da papa 
Paolo Ih fu confermalo Inquisilor generale per Sicilia e Milla; da 
Si '!•> iV costituii» Maestro ile] palazzo apostolico, ed invialo ani- 
basciadore straordinario all' Imp. Federico III per la .spedizione 
coutra il Turco: o già era prossimo a ricevere il herrello cardi* 
nalizio, quando fu da in irle rapilo a II mia nel 1483, e tumulalo 
alla Minerva eoa onorevole iscrizione 

XXXIV. A dire il vero, non ci è conio ch’egli lasciasse opere 
predicabili, come laseioane di sloriche c di spellanti alle sue ca- 
riche, quali sono gli Ani della sua Inquisizione sieola. e gli Alti 
della su t Legazione gertn mieti. Pensa lEchurd chc.i primi ser* 
bar si doveiieru negli archivi ili Sicilia, o i secondi in quelli del 
Valicano *. Nel resi» le Ialine bellore da lui inviale a diversi e coni* 
memorale da' Lopez ed All.imnni. chiamale da loro dotte insieme 
ed esortatorie, potranno in riguardo aH'oggeiio, .se non per conio 
del formulario, tenersi per sermoni pareuetici, falli da un supe- 
riore ai suoi sudditi *. 

XXXV. L'aliro suo compagno, lo Si'hi/nltli. era sialo bensì ri- 
guardalo dai suoi per insigne religioso , ma 'ignorato quale scrit- 
tore. Solo Michele Pio nella sua « Progenie di s. Domenico » lo 
appella oratore facondo, poeta laurealo, teologo prestantissimo k . 
Era riserbalo ni Mungitore di farne conoscere i meriti insieme o 
gli scrini c ; e d i Ini coniò l'Kchard l aniccio che se ne legge nella 
sua Biblioteca d . Pu egli dunque nelfarle del dire c nelle umane 

a T. i, p. 880 — b L. i, p. 113— c T. tt, p. 253— d T. I, p. 882. 

* La epìgrafe chi riassume i fatti c gli unici di tnnt’ uomo è ripor- 
tata da Michele Pio (par. Il, I. III. p. 61), dall’ Altatnurano don. 

P 207 ^’ tlul ** on (f i,orc cllc P ,ir diiiuincra i tanti che di lui scrissero (t. II, 

* Lo stesso Mongitorc , tra le lodi di gran teologo c d’ insigne ma- 
tematico, gli dà pur quella tl’en-rgico dicitore : s Ecclesiaste* ctiam cc- 
Jebcrrimus in nonmillis orhis christiani provinciis c suggestu contra vi- 
ti 3 dotonavit, et ubcrriin is fructus concionihus suis collegi! n fi. cit.) — ■ 
Delle Lettere poi lo stesso Echanl ne allega un’ Enciclica a tutto l* Or- 
dine, spedila dal luogo di sua elezione a generale. 
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lettere Ammaestralo da quel Frnuceseo Patrìzi seniore , che poi 
ni 14150 fti nominalo z-csrnvo di Gliela , seeondorhè nello polizia 
di questa clriesii mirro I' l'ghclli Do scolare direnlnlo maestro, 
Insegnò l‘»rle meth-sima od uno itili niiii di oddisrenli. Irò rui curila 
sè Messo l’ Adria, il quale sogghigno come per opero massimo» 
melile di lui rifiorì nell' Isola il nitore della Ialina eleganza, e che 
q umili o mio tempo v'ebbe relori c putii, tulli di suu scuola ne 
Uscirono 

XXXVI. Rcslnini for cenno d' un’ olirà eoppia dello slesso isti- 
lulo, nulla infeiiore olle predelle, ed on/i superiore per l'orli* 
colo che siiam penncilanjlo di soera eloquenza Fu l'uno Bernardo 
ftaia , nubile pillerà ilano, rralellu ili quel Gio. Villarout che fu 
lenii» ol grado ili Alitile repio. Fiuti egli nlquniilo innonzi ir prc- 
delti : pereiorehè da re Alfonso fu sci-ilo a suo confessore ed ora- 
tore : poi fu nomiiiMln Abbate connnendalHiio di S. AI . in Fossn- 
nova colle annesse badie di S. Slcfano del llosro in Calalnii, di 
S. M. in Coslelliminuiro . e di 5. Cristoforo in Palazzo Adriano ; 
sopra che serire il Pirro c . Tenne taluno eh' egli venisse promosso 
al Teseotndo ili Itola nella Bn-liagnn minore : uni follo sto «he ncl- 
l’nlbo ili quei vescovi, oeeurolono ole desrriMu dogli autori della 
Gallio Crisiionn, il suo nome non npparisre. Itnpo leiiule più anni 
Cattedre ili sacre lellere ni suoi, ressi* ili vivere verso ri 1480.. Lasciò 
di lle Concioni sacre, ed in isprzicllù un opuscolo intorno al sacro 
Rosario mariano, che un suo consanguineo, per nume Frane. Am- 
brogio Maia . nella sua « Difesa di S. Caterina da Siena a d an- 
nunziava di tenere presso di sò e volerlo mandare alle stampe: 
Uno dei mille piogeni non effelloali *. 

XXXVII. Ultimo per ?>kilin in questo seeolo erdln divisa Gusma* 
ni ca> risconlnamo Filippo Barbieri , cognominalo il Sicolo , che 
delle sue laudi Ita ripiene le pagine di celilo srrillori domestici 
ed estranei. Siracusa fu la sua pairia , se dir non si voglia cito 

a T. », p. 587 — b Ms, de Valle Bai. — e Noi. eecl. agrig. p. 875, 
I edit. — il Cop. 9, p, 411. 

* Delle opere sue bibliche, filologiche , poetiche , si è detto altrove ; 
delle storiche e biografiche ilirassi ci ppo!. 

* Questo soggetto nostro, «lice l'Kchaid (t. I, p. 791), ignorato od om- 
messo dai nostri scrittoti, è stato dalle tenebre cavato dal Mongitore, che 
un articolo ne appose ncll'Appenrlice alla sua Biblioteca (App. I, n. 10). 
Ed infatti egli non aggiunse linea a quanto da questo fu scritto. Oltre a 
loro nc fé ricordanza l'anonimo autore dell'Orazione intitolata « Hcrculea 
Atblanticus » (p. 20); e nessun altro ch'io mi sappia. 
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patria dei sommi uomini è lutto il inondo che gli appella Cosmo- 
politi: e la sua penna infatti il Tè cognito al mondo letterato. Fu 
gran filosofo, fu insigne teologo, fu filologo erudito, e in lutti que- 
sti rami lasciò que' trattali che a’ luoghi lor propri abbiam rasse- 
gnati : fu anche Cronista, come poscia diremo; tna fu insieme ora- 
tore, ed egli stesso in fine della sua Cronaca ne avvisa d'aver 
Composto un grosso volume di Sermoni quaresimali, ed un altro 
di Prediche domenicali c por feste ili Santi; di cui però, da que- 
sta notizia in fuori, nulla rimane. E colali sono i più conosciuti 
predicatori della domenicana famiglia '. 

XXXVIII. Per le altre, onde far corto, n' accenneremo uno di 
ciasceduna, rimandando pel rimanente i fogliosi alle proprie fonti. 
La religione serafica va lieta d' un .Yieofò Urso da Mazzera, che 
Irai Minori Osservanti campeggiò per eloquenza non meno che per 
dottrina, commendalo imperciò dall’Adria nella Topografia di della 
sua pntria, e dal Pirro nella Notizia di quella Chiesa. Amministrò 
la sua provincia con vicaria potestà. e dopo discorse vangclizzando 
parecchie città, si riposò n Catania il l.>04*. Per fede dei due or 
nominati lasciò un * Sermonariuin Praediralionum » che dovea es- 
sere un zibaldone di prediche ad ogni bisogno ; ed oltracciò Ire 
libri, sulla Natività di Cristo, sulla Fuga del mondo, sul Trionfo 
della morte, scritti in prosa; giacché in versi cantò il Trionfo dei 
cinque Martiri dcll'Ordin suo uccisi a Marocco *. 

* Sopra i qui lodati e più altri che pur fiorirono in questa provincia si 
possono riscontrare, oltre i vari di sopra citati, Leandro Alberti ed Ambro- 

P 'o Gozzco. Serafino ttazzi c Michele Pio, dei quali i due primi in latino, 
due altri in volgare ne limi lasciati gli Elogi degli Uomini illustri di que- 
st’Ordine. Arrogi Vinc. Fontana nelle due opere del Teatro domenicano, e 
dei Monumenti domenicani. Altri Monumenti raccolse il Iterimi. Degni 
pur sono di rammentarsi i Diari degl’ illustri per sautità e dottrina com- 
pilati da Doni. Marchese , da lìiamu. Fenilici c Tom. Souégcs, che con 
accuratezza n’ebbero ordinate le Vite. Non possiamo raccomandare' la Cro- 
nica della provincia sicola di Tom. Schilaldi, nè la Storili italiana della 
stèssa provincia di Giacinto Montalto, nè quella del convento di s. Cita 
del p. Lettore Costa, perciocché non sono per anco in istmnpa. 

* Diverso egli è dall’ altro suo compatriota dello stesso nome c co- 
gnome che poco appresso recatosi in Salamanca v' insegnò medicina e 
più volumi di essa lasciò, a detta del medesimo Pirro (Eccl. Mas. p. 543, 
1 edit.) 

3 Così di lui , come degli altri Minori Osservanti posson vedersi gli 
Annali c la Biblioteca di Luca Waddingo, la Storia serafica di Frane. Gon- 
zaga, l’Orbe serafico di Dom. de Gubernatis, ccc. Oltre a loro, Ridolfo 
Tussinianese nella sua « Uisloria seraphica » vi fa un’ ampia recensione 
degli uomini illustri dell’Ordin suo in latino. Fanne altrettanta in italiano 
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XXXIX. Clic se 1* istituto del patriarca d’ Assisi si fu diramalo in 
tante famiglie, quante furono le sue riforme; ciascuna conia i suoi 
oratori come mostrnn suoi storici. Li contano i Conventuali, gli Os- 
servanti , i Riformati , i Cappuccini, e quaglino altresì del Terzo 
Ordine. Ma questa età non conosceva che i primi due, e l’appa- 
rita degli altri riserbnsi all'avvenire *. 

XL. Degli Ayosliniani , nnch'essi parlili in Canonici regolari ed 
in Eremitani, uno fra gli altri addetti alla predicazione, fu Fran- 
cesco Marchese, ben altro dal prete dello stesso nome e cognome, 
rivulo due secoli appresso e solo ricordato dal Mungitore che ne 
descrisse la «ila c' novcroane gli Scritti*. Era palermitano quesl’al- 
tro : ma il nostro fu da Mi ssino, di cui cosi ne ragguaglia 1* an- 
nalista Dotn. Gallo : n Agostiniano nobile di nascita , illustre per 
sapere, chiarissimo per lo splendore di sue virtù, con le quali fé 
nobilmente rispondere lo sua religione e la patrio, immortalando 
il suo nome presso la serenissima repubblica di Venezia, il duca 
di Savoia, e quel di Toscana, cippo dei quali esercitò con tanto 
applauso l'upostolico ministero; diede alla luce alcune opere, fra 
le jjunii il suo quaresimale. Fin) di vivere nel 1495 b *. # 

a T. i, p. 218 — b Ann. di Mcss. t. n, p. 439. 

Barezzo Barczzi; altrettanta Michele della Purificazione in ispano, Marco 
da Lisbona in portoghese, altri in più altre favelle. 

' Due in questo secolo ne fiorivano che vantano origine primitiva, Con- 
ventuali e Osservanti. Degli uni Fil. tagliola maltese ne divolgò le no- 
tizie eoi titolo a Almac sicilieirsis provinciac Minorimi Conventualium Ma- 
nifestationes. i Ven. 1614, o Gasp. Mcazza, in fondo al suo Manuale dei 
frati Minori, pure descrisse l'Origine e gli Uomini illustri conventuali, a Pa- 
lermo 1670. Degli Osservanti poi, Ben. Mazzara fornì un Leggendario Fran- 
cescano, conte Fortunato Hueber un Mcnologio francescano; ed in ispe- 
zieltà per Sicilia Bernardino da Palermo dirizzò un Arbore dei Beati Mi- 
nori di questo regno; ed uflro consimile pur dienne in latino Pietro To- 
gneletto, che poi in volgare mise fuora il <t Paradiso serafico di Sicilia » 
a Pai. 1667-87. 

* Scrisse di lui, come degli altri suoi confrati, Bonav. Attardi nel n Mo- 
nachiSmo in Sicilia diciferato dall'Ordine del P. S. Agostino, a Pai. 1741. 
Oltre poi a quanto nc dissero Luigi Torelli, Pietro del Campo, Giuseppe 
Panfili nelle loro storie generali , degni sono di speciale ricordanza e 
Tom. de Herrera che nel suo Alfabeto agostiniano dinumera gl' illustri 
membri dell'Ordine eremitico; e Fil. Elssio clic nell’ Encomiastico agosti- 
niano fa altrettanto ai più benemeriti del medesimo; c Cornelio Curzio che 
ne presenta gli Elogi dei suoi uomini illustri ; ma singolarmente Tom. 
Oraziani che nella sua « Anastasis Augustiniana » impressa ad Anversa , 
più di proposito si fa a rassegnare i romitani scrittori, tra cui non man- 
cano degli oratori nostrali. ' 4 
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Xl.I. Uno clic vale per molli, ad illiislrarc il Carmelo, egli è Fi- 
lippo Ferravo nnlio di Callnnissclln, clic dottoralo in teologia pre- 
scdcllc in Komn agli studi do’ suoi da Reggente, vi lesse i libri 
delle Sentenze e vi espose le sante Scritture : governò lungo tempo 
questa provincia, illustrò la Sicilia colla sua predicazione : inter- 
venne a molli capitoli generali, in uno dei quali fu spedito a Roma 
in nome di tutto l'Ordine per promovcrc la canonizznzione di s. 
Alberto. Fu caro a re Martino che creollo Cappellano maggiore 
6 suo liniosiniere , cd ollreciò noiuimdlo pel vescovado di Patti. 
Indi fu cameriere di papa Giovanni XXIll, fu Inquisilor generale, 
fu consigliere di Ferdinando I, da cui fu Iraslato alla cattedra di 
Girgcnli nel 14U; ma tornò a quella di Palli nel 1421, e secon- 
dochè alcuni scrissero , pervenne alla dignith cardinalizia. Sono 
fuor di numero i laudatori. di prelato si eccelso, i quali d'accordo 
ne contestano il gran numero di Sermoni da lui composti, c re- 
citali davanti a sovrani c a grandi del secolo c della chiesa; Ser- 
moni altri per le feste dei Santi , altri per le ferie de tempore, 
compresi in più lihfi che non sappiamo dove fossero capitali *. 

XLII. INc solo i mendicanti di cui è propria la vocazione all'apo- 
stolato; eziandio j monaci di cui è più propria la cella e la so- 
litudine , esercitarono il ministero della parola : e di questi an- 
cora mi basti mentovarne un solo, che fu Lorenzo Ferrara, no- 
bile palermitano, che allevato alla virtù e alla scienza in questo 
gregoriano ascetcrio di s. Martino, per li non volgari suoi meriti 
vi fu creato Abbate perpetuo, confermalo da [Niccolo V nel 1432. 
Non poco bonificò il tempio e il cenobio a sè commesso finché 
l’anno sesto del suo regimine passò al Signore. E il Pirro nella 
Notizia di questa badia c i monaci in essa conviventi fan fede di 
parecchi volumi da lui lasciati di Sermoni ascetici, oltre a tre li- 
bri Sul verace profitto della vita monastica *. 

XLIII. Quante, a dir breve, istituzioni religiose v’ebbe in quella 
stagione fra noi, quante cioè nc noverammo nel libro precorso, 
tante furono le scuole, tante le palestre, tante le madri feconde 

’ Contezze cosi di questo come d' altri carmeliti oratori vi daranno 
trai nostri Egidio Leondelieatu nel suo Giardino carmelitano, stampato a 
Palermo t600; e N. Yentimigiia nel Carmelo sacro italiano; e tra gli c- 
sterni quanti v’ ha storici ca annalisti dell' Ordine rammassati dal Mon- 
gitore (T. II, p. 169-70). 

1 D’altri della stessa famiglia scrissero, trai nostri, Romano Sincero ? 
Mauro Marchese, Salv. di Illusi, c più che altri, Pier Ant. Tornamira. Gli 
esterni che raccolsero gl' Illustri dell’ intera Congregazione cassinesc, son 
fuor di numero. 
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di fervorosi concionatori. E chi tolga in mano le Storie o gene* 
rali di ciascun Ordine, o parziali di questa provincia, chi riscontri 
i Cataloghi dei (ispettivi lor Uomini o per santimonia o per san- 
gue o per dignità o per sapere illustrissimi, ad ogni passo s'in- 
contrerà in soggetti laudali per eloquenza , per zelo , per frullo 
d'evangelica predicazione- [Voi qui altro non aggiugniamo, avendo 
altrove indicate le Istorie che valgano a satisfare l'erudita curio- 
sità «. . 

XI. IV. Abbiamo fin qui toccali i piti chiari oratori dei regolari-: 
ma che forse non ve n'ebbcro del clero secolare ? anzi (caghiamo 
che ne dovelter esser mollissimi. Imperciocché ad esso era pri- 
mariamente affidala la cura di pascere il gregge cristiano , e di 
dare i reggitori dette chiese , i reggitori delle congreghe , delle 
parrocchie, delle diocesi. Che direm noi dunque? diremo che mol- 
tissimi ebbero n predicare , ma pochissimi si fecero n scrivere. 
Si sa che i regolari disbrigali da pensieri terreni han tutto l'agio 
di mettere in carta quei clic paja bene, net mentre che i preti , 
non di rado io altre cure ravvolti , non possono si facilmente 
trovar tanto d’ozio per comporre. Fatto sta che del secolo qui 
contemplato scarsissimi son quei di cui ci rimanga , non dico 
predica alcuna, dico la nuda memoria *. 

XLV. Or qui I' intendente lettore vorrà richiederci per avven- 
tura, qual merito si avessero quelle prediche, di quai pregi andas- 

• DI siffatte Storie , scritte da esteri e riguardanti gl’ interi corpi di 

ciascun Istituto, nc abbiamo ripiene tre Sezioni della nostra Storia d'ogni 
Religione, che dà compimento a quella d' ogni l.ctterntura , stampata a 
Palermo 1846. Delle particolari poi , composte da nostri e concernenti 
alla Sicilia, lunghe schiere nc abbiain coordinate nella Bibliografia sicola. 
Classe VI, sezione II. ' 

* Gian Giacomo Adria che fu prossimann a quei tempi, nelle due opere 
che lascionnc, la Topografìa cioè di Mazzara sua patria, e la Descrizione 
del Val di Mazzara . ne ha conservati i nomi dei vivuti a quel tempo e 
da lui conosciuti. Nomina tra gli altri nella prima un Filone canonico 
di quella cattedrale; nella seconda un Giocanni l.olo ed un Si mone Par- 
migiano da Palermo, Ma che ne rapporta ? contentisi a dire ch'ei furono 
oratori c poeti, e che lasciarono Oratìone» et Carmina, c nulla più — 
Il Gcsnero poi nella sua Biblioteca pubblicata dal Krisio (p. 597) fa men- 
zione d’ un coti! Maturino Tenore da Messina, ili cui cita una Orazione 
pnrenetica ovvero Allocuzione esortatoria detta ai Padri del Concilio di 
Mans in Francia, sulla dignità c l'ufiicio sacerdotale /Ma nè ci dice come 
costui recato si fosse lin colà, nc qual titolo portasse a tal Sinodo, nè 
che nc fosse ili quella diceria; c ciò che mette il colmo, nè anco i messi- 
nesi scrittori conoscono tal messinese. 
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sito adorni, qual giudizio formare sen debba : sta bene il qui sod- 
disfare a tal inchiesta : perciocché, essendo per poco uniformi i ca- 
ratteri di quelle concioni, ciò che di uno può dirsi, va inteso di lutti. 
E primieramente, come avrà notalo chi legge, sendo pressoché lutti i 
mentovali oratori nostri passati in Italia. quali per apprendere e quali 
per insegnare l'arte del dire, ed avendola esercitata dalle bigonce pri- 
marie delta Penisola non senza lode c profitto dei popolagli è da cre- 
dere che il metodo da loro tenuto, che le norme da loro seguile si 
conformassero ai modelli che ivi correvano dalla maggiore; che non 
si allontanassero dal gusto allora predominante; che in fine tali 
fossero i predicanti siciliani , quali appunto erano gT italiani. 

XLVI. Se dunque vi caglia di risapere in che condizione si fosse 
la sacra oratoria di quel secolo in Italia, uditene ciò che ve ne 
dice il suo storiografo Tiraboschi : s Noi leggiamo gli elogi, con 
cui parlano d’alcuni de' sacri oratori di questo secolo, non solo 
i volgari c rozzi scrittori, ma i più colli ancora. Per altra parte 
nbhiam soli* occhio le prediche di questi medesimi oratori, e per 
lo più non sappiamo vedere in essi ombra o idea alcuna di quella 
eloquenza, per cui san tanto lodati. Si leggan le prediche di san 
Bernardino da Siena, di fra Roberto da l ecce, del B. Alberto da 
Sarzinno, di fra Michele da Carcano e di più altri, dei quali ci 
narrano gli scrittori di quei tempi, che traevano ad udirli le città 
e le province intere; e poi si giudichi se convenga loro il nome 
di orazioni eloquenti. Esse altro non sono comunemente che aridi 
trattati di scolastica o di morale teologia, pieni di citazioni di au- 
tori sacri e profilai, ove veggiumo accoppiati insieme s. Agostino 
con Virgilio , c s. Giovanni Crisostomo con Giovenale. La forza 
della loro eloquenza tutta riduccsi ad alcune esclamazioni , alle 
quali si aggiugne talvolta la descrizione dei vizi che attor regna- 
vano, (ale che ora ci farebbe scoppiar dalle risa, e allora faceva 
prorompere gli uditori in dirottissimo pianto *. » 

NLV1I. Dopo va egli rintracciando le origini di qqcgli applausi 
«ind'ornno secondali: ma sopra ciò non fa mestieri di molte ricerche. 
È ben nolo quel detto di Demostene ribadito da Tullio, la dote pre- 
cipua deU’oralorc essere l’azione : senza questa languire ogni me- 
glio tornila orazione, con questa coglier la palma l’orazione ancora 
più mediocre. Dna voce sonora, robusta, armoniosa, pieghevole od 
ogni movimento dell'animo; un gestire vivo, parlante, convenien- 
te ad ogni argomento che trattasi ; massime con un cuore ben 
di-posto, tenero, aperto agli alTetli clic si vogliono in altri ccci- 

a T. vi, I. ni, c. 6, n. 2. 
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(are ; uno zelo che scaldi per gl' incrementi delia divina gloria , 
che agili per gl’ interessi della salute degl'uomini, che pressi pel 
bene temporale della società e per lo spirituale della religione : 
ecco le doti estrinseche d'un sacro oratore, che cuinulatamente sup- 
pliscono ai difetti intrinseci del suo dire. Fosse pur questo de- 
stituito quanto mai volete, dei requisiti dell' arte : avrà un nobil 
compenso dai doni della natura e dai sussidi deila grazia *. 

XI, Vili. Questo qualunque giudizio che abbiam porlo, si fonda 
semplicemente suU’argnmento per altro valevole dell'analogia, sup- 
posto che comune fosse a un di presso il gusto previdente nel- 
I Isola come nella Penisola, Pici resto, se a ciascun è dato il di- 
saminare per sè le prediche degl’ Italiani, a noi non è dato far 
altrettanto a quelle dei Siciliani : attesocelo* queste, a riserra di 
quelle del Geremia stampate all'estero, come notammo, non ot- 
tennero sorte consimile; rimasero inedite, ed imperciò quali si gia- 
cquero nella polvere delle biblioteche a pascolo delle tignuole, 
c tali miseramente disperse caddero in perpetua dimenticanza. Noi 
abbiam voluto risuscitarne comunque la memoria, e per retribuire 
dell'onor meritato i loro autori, e per dimostrare che l’eloquenza 
sacra non. fu nè ignorala né trasandata da' noslri nei tempi che di- 
scorriamo. 

IL. L'eloquenza di cui (inoro si è dello è lutto ialina : ma già 
premellemmo nel principio di questo capitolo, che anco le predi- 
che volgarmente pronunziale, furon composte latinamente: lui fu 
l'usanza universale quando il volger eloquio non uvea per anco nè 
ricevuta la debita regolarità nè acquistata la convenevole dignità. 
Gl’idiomi vcrnneoli furono riserbnti alla poesia che con essi amava 
cantare gli amori c vezzeggiare le belle : ond’è che noi trattammo 
dislintamenlo dalla latina l' italica poesia, come già il Tiraboschi. 
Ma qui è pure da osservare il progressivo avanzamento ehe venne 
facendo fra noi cosi questo, come ogni altro ramo di lettere. Po- 
chi poeti e scarsi oratori vedeste nell' epoche precedenti : molli 
ne avete contati nella presente : più e assai più ne vedreste nella 
seguente, se noi divietassero i limiti segnali a questo lavoro. 

’ Ciò che di quei tempi abbiam detto , pur troppo tutto di si avvera 
ancor nella luce della odierna coltura : predicatori dozzinali nel com- 
porre, ma sporti nel porgere, oscurati la fama degli eccellenti in iscri- 
vere, ma mon felici in iapprescntarc. Se poi alla dignità dell’azione si 
accompagni la santità della vita, se alla voce del predicante precorra la 
fama di sua virtù; eccoti allora un altro felice compenso al manco dei 
retorici adornamenti. Tali furono i pregi per cui quei nostri riscossero 
lodi e plausi ben lusingherà, non pure dai popoli, eziandio dagli scrittori. 
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L. Infalli, nei tempi appresso comparvero le più eloquenti Ora» 
sieni politiche d’ un Bern. Colle, d'un Gius. Riccardi, d’un An- 
drea Velrano, d'un Ani. Agraz, ecc. le Prolusioni accademiche, 
le scolastiche, le inaugurali di studi, d’un lac. Cariddi, d’un 
Leon. Campagna, d' un Ani. Olivieri, d’un Giumb. Giatlini, ecc. 
le Orazioni sacre d' un Gio. Beroaldo , d un Alee». Bonanno, 
d'un Stcf. Tacci, d'un Ani. Natoli, ecc. : le laudative d’un Mar- 
tino d' Aquino. d’un Urbano Trabona, d'un Gir. Gandolfo, d'un 
lue. di Benedetto, ecc. ecc. E dovete nggiugnere che lo costoro 
aringhe, a paro delle tante altre che laccio, ebbero la fortuna di 
veder tutte la pubblica luce, poicht si avvennero a tempi ch'era 
giii diffusa la stampa; laddove le precedenti, che la prevennero,' 
le abbiamo dovute deplorar Ira le sperse f . 

LI. Un altro vantaggio su questo secolo si ebbe il susseguente; 
quello io dico di veder messa in uso, in onore, in istampa la Elo- 
quenza italiana. Allora infatti uscirono dai torchi, non solo nostrali, 
ma esteri eziandio, i tanti Discorsi politici di Scipione de Castro , 
di Giamb. Arala, di Aless. Sanlocanale, di Vmc. Pupetta, ecc. : 
i tanti Discorsi accademici di Argislro Reggio, di Gir. Malranga, di 
Gir. Basilicò, di Gio. Reilano. ecc. : i lauti Panegirici, i lauti Ser- 
moni; i lauti Quaresimali , i tanti Domenicali, le (ante Prediche, 
Istruzioni, Meditazioni, e che so io, di cui sole poiria formarsi 
una capace biblioteca *. Tutto insomma a chiare note ci addimo- 
stra il movimento intellettuale con che Sicilia si andò conformando 
col bel Paese u Ch’Appennin parte c il inar circonda c l'Alpe #. 

LII. Wè all'Eloquenza mancarono quei Ire corredi, onde nar- 
rammo essere stata nobilitala la Poesia : cosi queste due facoltà, 
che chiamammo sorelle, anco in ciò procedettero di pari passo : 
e furono, Raccolte oratorie. Istituzioni oratorie. Istorie oratorie. 
Tutte a dir vero d'età più recente, siccome le poetiche : ma noi 
le diamo per compimento di questa materia e suggello di nostra 
narrazione, non dovendo più ritornare a tale assunto. Che se Italia 
di cosi falli presidi ornai sovrabbonda, non dovea certo penuriarno 
Sicilia, che ne fa parte non ultima, c die malgrado alla materiale 

* Una serie ordinata c moltiplico delle Orazioni latine , divolgatc da 
nostri nei secoli consecutivi, potrai vederla nella Bibliografia nostra. Clas- 
se XXV, sez. Il, ove se ne compartono le specie, se ne indicano i titoli, 
se ne additano le date di luogo e di tempo. 

* A codeste tutte Orazioni volgari c dedicata la Sezione 111 della Classe 
suddetta, colla stessa partizion di materie e indicazione di date. lai qua- 
dri sono la prova più decisiva del progresso fatto tra noi dalla sacra e 
profana Oratoria. 
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divlsion dello slrello , mantenne sempre vivo con quella il com- 
mercio e slreltn la comunicazione delle ricchezze intellellunli. 

1,111. Non abbiami) Raccolte ili Orazioni Ialine, ma si le abbiamo 
d'ilaliche. Co'l do|M» quella del vendo Frane. Sausorino impressa 
in sua patria al 1 < > 2 e poi a Napoli 1706. e qncU’nlira quivi pari- 
mede comparsa al 17 16, parlila in quadro deche: una in Ire deche 
di gesuiti siciliani ne compilarono i ge-uili arorli’ essi Caci. Nolo 
e Mieli, ilei Uovo a Palermo 17.10. reiterala nel 1737. 

Da loro altresì fu diluitala una Si'ella per uso dei reiterici di 
questo Collegio massimo al 1716, contenente Orazioni forensi, 
accademiche, funebri, ere. : mentre di funebri composte di (Ibe- 
rici regolari correvano un'alira già riuscita a Utenze 1736. Un'al- 
Ira mandavane in luce, a Palermo 1770. l'ab. Idiota Cammarula 
per vantaggio della studiosa gioventù. Auro Mieli. Schiaro lasciò 
Irai suoi mss. che stanno in questa civica biblioteca la « Idea di 
una nuova rncroitu d Orazioni i Inliofìn e Ialine di scrittori .siculi 
del secolo XVI n. Sia se questa non venne alle slampe, ben ci ven- 
nero le t Prose di diversi illustri siciliani, raccolte e degli argo- 
menti accresciute dal bar. A/josi. Forno » aggiuntovi nel fine le vile 
degli autori in ristretto, e sul principio un ragionamento sopra i 
più chiari oratori di Sicilia, a Napoli 1730 '. 

LIV. Numerosissime poi sono le Istituzioni retoriche, ugual- 
mente che te poetiche, delirilo nell’ una favella e nell'allra. Per 
toccarne aldine di volo (giacché si aspettano anch'esse ad età po- 
steriori). commendevoli sono le Ialine di Gian Ani. Yiperano e di 
Fr. Romano da Messina; di Carlo Reggio e di Mieli. Avi/. Filingcri 
da Palermo; di Lor. Antichi da l.énlini: di Felice Branriimarte 
da Caslelvelrano; di Ani. Colturali da I. dirizzi: di Placido Rigido 
da Mineo: di Gian Frane. Musano da \izzini; d'Anf. Forlì» do 
Callagironc; il qual ultimo un) l’ Arte oratoria alla poetica, come 
poi fece il suo consodale Pier della Torre; alle cui Ialine istitu- 
zioni il suo successore Mieli, del Unno aggiunse degli esempli ita- 
liani, tratti dal Segneri. nella quarta tisiampa del 1736. — Sono 
poi italianamente dettate le llrtlnrche. dirette a formare un sacro 
oratore, da Giulio Mazzarino, da Maurizio di Gregorio, da Rem. 
Colle , da Giampaolo dell' Epifania, da /lo*. Amico: e quelle più 
generali sopra ogni rumo di oratoria , raccozzale per Eliseo da 

1 Non conteremo qui le varie Crestomazie, lo Antologie, le Prose scelte 
di oratori e prosatori classici ultimamente adornate per uso dei nostri 
ginnasi; perocché in esse non trovnnsi che di rado autori siciliani, vo- 
lendo fornir dei modelli in fatto di lingua toscana. Abbiamo delle me- 
desime ripiena la classe XXVIi, sezioni li e HI della Bibliogralla. 
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». Rosalia, per Luca Termini, per Gius. Gentile, per Ani. Ro- 
mano, per Gius ; Scalia, c per altri moderni *. . 

LY. Non cosi molle godiamo lo Storie di qucsi’urle prestantis- 
sima; chè anzi uop'è confessare che ce ne manca ann completa 
e nei numeri tulli finita. Imperciocché quella che nvea foggiata ia 
quattro volumi il messinese Gin. Ventimiglia, raccordata da Giamb. 
Yaldina nel funebre elogio di lui. si giacque inedita tome tante 
altre sue storie letterarie. Pari fortuna scontrò l'altra d Onorio Ca- 
ramella « De Iniinis rhetorihus et oraloribus » che si serba in que- 
sta comunale biblioteca. Quel barone Forno che dicevamo aver 
prodotte le Prose dei nostri a Napoli, vi premise un buon « Ragio- 
namento istorino sopra i più chiari oratori che fiorilo hanno in 
Sicilia * Postcriofmentc due professori d' eloquenza Ialina, l‘ uno 
in questa università. Frane. IH. Vesco, Pulirò in questo semina- 
rio, Giamb. Castiglia, in due loro Ragionamenti inaugurali degli 
studi, pubblicati a Palermo negli anni 1797 c 1836, si spazia- 
rono sulla eloquenza greca e latina della Sicilia. Due altri, stati 
bravi ellenisti. M. Gius. Crispi e il beit. Luigi Garofalo, nel 
pubblicare volgarizzati, questi il Gorgia nel 1831, quegli il Lisia 
nel 1834 (due oratori principi greco-sicoli), vi ragionarono previa- 
mente sulla eloquenza di Grecia e di Sicilia; sicché si attennero 
all’ epoca antica. 

LVI. Più oltre si avanzò Carlo Rodriquez nella sua « Prolusione 
Sull'origine, progresso e decadenza della greca e Ialina eloquenza, 
data a Messina 1832 : c finalmente il ben. Cesare Tasca ha in- 
serito nel volume LI del Giornale letterario un tt Cenno storico- 
critico sullo stato presente dell'eloquenza sacra in Sicilia ». Donde 
conchiudiamo che i predetti scrittori hanno bensì messa in buon 
lume la eloquenza antica e la moderna, ma hun lasciato stare la 
mediana, quasi un campo sterile c non meritevole di loro consi- 
derazione. Quale cb'cssa si Tosse, noi ci siamo studiati in questo capo 
di riempiere comechessia un tal vuoto. 

* Delle latine retoriche abbiam dato f elenco circostanziato nella se- 
zione I, art. I; delle italiche nella sezione III, art. 1 delta Classe soprac- 
citata ov’è parola ancor dei viventi. 
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Istoria. 

I. Cresccvan dunque appo noi di numero e pregio nel secolo XV 
e più no' seguenti, rispello agii antecedami, i poeti e gli oratori: 
crescean gli storici. 

Diremo, innanzi tratto, di quei che ne fornirono Storie generali 
o del mondo o del regno. A quelli che narrarono le cose nostrane 
Irrrnn dietro quaglino ehe le straniere ; indi coloro che si atten- 
nero ad un luogo, ad un tempo, ad un fatto par/, ale. Alle descri- 
zioni generali o peculiari di cose succedono le individuali di per- 
sone. quai sono le biografie : ma queste ne dotuanderun solo un 
Capo distinto, 

li. Entrando il firahoschi a rassegnare gli storici generali di 
quc-iu secolo, nc mette in cima due dello stess'Ordine domenicano, 
prelati ameodue, s, Antonino arcivescovo di Firenze, Pietro Pon- 
zano vescovo di Lucerà. Del primo parla co-i : a Una lunga Cro- 
naca divisa in Ire parli fu da lui scritta, in cui cominciando dalla 
creazione del mondo, e scendendo fino ali* anno in cui egli lini 
di vivere, che fu il 1439, viene successivamente narrando le cose 
di maggior importanza in ogni età avvenute. La prima edizione 
no fu falla in Venezia l'anno 1480. e più altre poscia nc venner 
dopo in quel secolo medesimo e nel seguente, lo noi proporrò 
Carne autore, che si possa seguir ciecamente senza perieoi d'in- 
gauno. Egli raccolse ed uni insieme ciò che trovò da altri già 
srriilo. L'arte di esaminare le tradizioni ed i racconti itegli sto- 
rici anlidii. di confrontarli cogli autentici monumenti, di separare 
il cerio dal dubbioso c dal falso, non era ancor ritrovata. Quindi, 
se le guide da lui segui o eran cadute in errore , vi cadde egli 
potei. Cosi egli del prima*. 

HI. Venendo imincdiulamenlc ni secondo, che è nostro, riepiloga 
bensì quanto da altri era sialo scritto della sua vita b . ma quanto 
alle opere non fé più die citarle , non essendo per altro le più 
di loro venate alla pubblica luce c : lasciò dunque a noi i' uf- 
ficio di sopperire al suo silenzio : e giù più cose ne abbiam dello 
in avanti, ove il raggunrdnmmo c coinè poeta e come oratore; ri- 
capitolali gli studi da lui fatti, i viaggi da lui impresi, le cariche 
sostenute, lo dignità occupale, gii onori per lutto ricevuti d . Ri- 

a Stor. t. VI, 1. IH, e. 1. n. 44.— b Ivi a. 4?.— c Ivi n. 46: — d V. 
«. 9, n. 41 e tcg. 9 


Digitized by Google 


31 1111. III. LtTTHRK ED AIVTI 

mane a render ragione delie opere isteriche. Ma poiehè queste 
altresì n più rami si aspellano, in diversi luoghi dovremo tornarvi. 
E qui ci si pura innanzi la più vasta, la più macchinosa, qual è 
la intitolata : « Annales omnium lemporuni 9 che noi abbiamo avuto 
la sorte di vedere nella biblioteca di questo convento da lui abi- 
tato c retto di s. Domenico. 

IV. È questa una Storia universale, compresa in otto vasti vo- 
lumi c distiibuita in cinquanta libri '. Muovo pur egli dalla crea- 
zipuc, c tulli discorre i secoli, tutte percorre le nazioni con alta 
Iena, con instancnbil vigore, con avveduta critica: c discende giù 
fino a suoi tempi, cioè per fino al 1148. Bello è il vederlo spa- 
ziare a piè franco per li più rimoli paesi, e descriverne i luoghi, 
i climi, i prodotti ; presentare i popoli , c pitturarne i caratteri, 
gli usi, i costumi; rivangarne le origini, riandarne le fondazioni, 
esporne i governi, le leggi, le pratiche, i commerci, le floridezze, 
i gradi di civile, intellettuale e morale coltura; contrassegnare i 
personaggi più illustri, i fatti più memorandi, le guerre più stre- 
pitose, e ciò che altro offerisce una qualunque nazione a porgerne 
un quadro in tutti i numeri perfezionato *< Ciò quanto a sostanza: 
per conto poi di lingua c di stile, basterà il dire che simile cor- 
rezione dcll'una e floridezza dell’altro nqn orasi per anco veduta 
Ira noi. Avendo egli fatto Suoi studi sotto i più rinomali professori 
d’Italia, essendosi formalo all’ assidua lettura de’ classici, non è 
da maravigliare che portasse ai suoi scritti i fiori c le grazie de- 
gli studiati originati. 

V. Or comunque questi Annali si rimanessero senza l’onor della 
stampa, sì perchè composti innanzi «Ita invenzione di essa in Ger- 
mania, c molto più innanzi alla sua introduzione in Sicilia, si an- 
cora perchè non arcano dall'autore ricevuta l’ultima mano, c ser- 

1 De’ volumi per isciagura da tempo c smarrito il quarto che contc- 
nea cinque libri, dal XVI al XX, ne’ quali trattava la storia dell’Impe- 
rio romano. Quanto poi al numero totale de’ libri, scrisse il Mongitore 
che fossero LXI, 't. Il, p. 50) : ma egli tu tratto in errore da Gio. Sam- 
buco che cosi avea detto nella dedica d’uu’ operetta dello stesso Ganzane 
della quale appresso diremo. 

* Vuole avvertirsi che questo ingente lavoro fu dall'autore continuato 
a varie riprese, a cagione delle tante fncumhcnzc dategli , delle tante 
spedizioni, de’ tanti villici c tali che Tu stupore come condor potesse un 
imprendimento che solo additnandava l’ozio, gli studi, le vigilie di lun- 
ghi anni e forse di più soggetti disoccupati. Or appunto per cotali in- 
tramesso si veggiono nel corso di quegli Annali le lagune che l’autore 
si proponea riempiere a tempo più opportuno, cui mai non ebbe, finché 
venne a morte nel 1492, in età di anni 04. 
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Lavano tuttavia quelle lagune che dicevamo in nota (ullavia fur essi 
c connsciuli e celebrati, non che da paesani e dimestici, eziandio da 
rimoti ed estranei, a cui ne pervenne la fama. IVè mancaron di quei 
che pur si giovassero di quo' volumi onde arricchirne i propri : 
intra i quali è da nominare non senza lode il preclarissimo suo 
confratello c possinm quasi dire contubernale, Tommaso l'azzcllo, 
che gli ebbe solt'orrhio mentre nello stesso cenobio dettava quello 
Docile, per cui meritassi il soprannome di Livio siciliano *. 

VI. Or egli è qui ila osservare come codesto cosi macchinoso 
edificio indebitamente porla il nome di Annali , stando alla pro- 
pria significazione del vocabolo. Imperciocché non riporta egli lo 
cose avvenute per lutto il mondo di anno in anno, come poi pra- 
ticarono il Baronie e i suoi continuatori, li danzano toglie a de- 
scrivere cadauna nazione per sé, movendo da' più remoti suoi in- 
cunaboli c tirando giù alla difilata fino a suoi tempi -.sicché può 
dirsi ragionevolmente aver egli lanto particolari storie composte , 
quanti sono i popoli nell' ampio cerchio del suo lavoro com- 
presi. E poiché di ciascuno d) essi mcltea in caria le notizie come 
di mano in m ino le veniva acquisendo, però é che gli ultimi li- 
bri furono da lui cominciali innanzi a parecchi antecedenti, venu- 
togli prima alle mani le contezze delle nazioni ivi descritte *; ciò 

* 11 p. Ant. lo Presti , che sotto nome di Valentino Barcellona ci ha 
fornite le più competenti Memorie sulla vita letteraria di questo insigne 
Annalista, pubblicate nel voi. VI degli Opuscoli siciliani, Memorie ca- 
vate dagli stessè Annuii (di cui cita i luoghi di passo in passo), alla nar- 
razion della vita annette il catalogo delle opere (p. 92-106). Venendo 
dunque ad essi Annali che tutti svolse ili foglio in foglio , va notando i 
luoghi di ciascun libro rimasti, vuoti che dall' autore doveansi riempir..; 
anzi de' libri interi mancanti a certi volumi, li poi notevole che ciascuno 
de' primi quattro di questi non ha che cinque libri, laddove l’ultimo uc 
conta quindici. 

* Buona parte di ciò che scrisse il Fezcllo noi libro Vili della deca I 
dedicato alla descrizione di Palermo, trassda dal suo consodalc clic trat- 
tato aven lo stesso argomento, come tosto vedremo. Lo citano parimente, 
tra gli esterni, c Leandro Alhccli nella dcscrizion dell'Italia, e Gio. Ant. 
Summonte nella Storia di Napoli, e Ottavio lteltrano nella Descrizione del 
regno napoletano. De' uostri , quanti storiarono sulle origini di questa 
città; de’ quali or alcuni mentoveremo. 

3 A torto il Mougitore accagionava «l'errore il Fazcllo, clic uvea «letto 
questi Annali non (in ili. mentre l'ultimo tomo arriva a' tempi «lei, Dan- 
zano (I. cit.). Si, a «pie' tempi che dice il Mungitore , perviene il tomo 
ultimo; ma questo fu scritto prima degl' intermedi , dove per appunto 
si stanno le, piti narrazioni ineunte , c «love fu lasciato il vuoto da em- 
pire a mano a mano, siccome il ripreso fa manifesto. 


Digitized by Google 



38 UH. III. LITTtRR ED ARTI 

che conforma il nostro asserto, aver egli foggiate tante storie parziali 
e l'ima dall’altra indipendenti, benché Ira loro connesse pei legame 
geografico o sia postura òhe tengono le dilTerenti regioni nel globo. 

VII. Unii nuova conferma par nasca da ciò che dal corpo di que- 
sti Annali furono esimili alruni libri per darsi allo luce : rosi locc6 
alle parli finite quell'onnre die non polè darsi al (ulto rimasto in- 
compiuto, Tra te diverse legazioni dall'aulore dignitosamente ron- 
done, una fu quella di Ungheria, dove da Ferdinando re di Na- 
pqli fu invialo a re Alani» Corvino , e vi risiede per un triennio 
fino al 1490, allorrhè defunto questo principe, nello solennissime 
esequie che sen facevano egli vi recitò l'eloquente orazion fune- 
rale che si legge in ialumpn. in tal dimora pertanto si ebbe l'op- 
portunità di racrorre le memorie spellanti n quel reame , e ne 
compose due buoni libri rhe fan parte del volume Vili, e sono 
il XLIII e IV degli Annali. Or correndo questi due libri in di- 
sparte, vennero in mano dell' illustre Gio. Sambuco, il quale pensò 
farne un presente alla sua nazione, divulgandoli con una sua Ap- 
pendice che ne compie la narrazione *. 

Vili, Un altro libro die sorti, benché piò tardi, la fortuna me- 
desima di vedere In pubblica luce , fu quello in che il Itnnzano 
la storia presentava della sua patria, Itagiona egli ili questa ohi 
sentimenti di parziale predilezione, dichiarando il debito clic stri- 
glie ogni bennato cittadino alla terra natale. Furie egli dunque 
da' primordi di questa città , c ne rivanga le piò rimate ori- 
gini, ne rifrusla le piò oscure reminiscenze, ne discute le Irndi- 
sipni, e le insussistenti scarta c rigetta . le meglio fondale am r 
mette e comprova. Indi scende alle susseguenti dà di secolo in 
secolo, di dinastia in dinastia, di popolo in popolo trai molti, che 
vennero ad nbilarla; e arrivando a' giorni suoi, descrive te ma- 
gnifiche costruii mi promosse dal pretore Pietro Speciale, figliuolo 
non meno celebre del su» padre Nicola clic fu viceré *. Diversi esem- 
plari si possedevano di questo libro : uno surbuvuue Vinc. la Fa- 

* Fur divolgati col titolo « Epitome Rerum llungaricarum per Indices 
«udore Pietro Ramano apml Mattinimi regem nlìm triennium legato s. 
Vicnnuc Austriae 1538 in fot. — Furono riprodotti net voi. I deila Rac- 
colta « Rerum Hungoricarum Scriptores ». Francofudi 1600 io fot. — Il 
primo libro negli Annali mss. cosla ili 27 Indici n sia capitoli; il secondo 
di soli 19; benché la stampa nc presenti in tutto 37, con 3 (l'Appendice 
dell'editore. 

1 Per dare un lieve assaggio della lingua di questo Annalista, ripor- 
terò il principio c il fine di questo libro, dedicato al suo Amico Rinaldo 
Sottile ; s Quae de auctore et primordiis atque progressu felicis urbis Pa- 
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rina marchese di Mudonia, ricordalo dull’invcge» * ; altro il mo- 
nastero di s. Martino, rammentato dal Tornamira b : nitro n'nven 
Vinc. Aurta con la versione italiana che si crede lavoro delio stesso 
autore. Or questa copia venne in roano, cogli altri scritti dell’Au- 
rla, al suo stretto amico il Mongilore; il quale tenerissimo come 
era delle glorie patrie, non solTerse che giacesse tU buio un si ono- 
rifico monumento, e con sue nolerelle mandollo alle stampe *. 

IX. Questo rinomalo Cumpil.itore della Biblioteca sicoln. questo 
llttistralorc indefesso delle patrie grandezze, non contento alle opere 
proprie, volle- accrescere le glorie del suolo natio pubblicando ed 
illustrando le altrui. Una ne fu l'accreditala scrittura « De priinalu 
Eeclesiae panorinilHiuie n deH arcivescovo d’essa Ciò. Palernò. uno 
dei primi luminari di cui questa Chiesa si onori: le cui molti plici 
benemerenze sono stale a piena bocca preconizzale da qua' tanti 
che lo stesso Mongilore nc accumula c . Questi adunque, alla Chiesa 
medesima incardinato come canonico decano, per quel vivo inte- 
resse che per la stessa nutriva, volto prestarle un pegno di par- 
ziale attaccamento, col rendere di ragion pubblica uno scritto di si 
amico ed autorevole personaggio , che ne mostrava i privilegi e 
ne rivendicava i diritti *. Ma su tal produzione piti legate che sto- 
rica, busti il già scritto di sopra 1 . 

a Pai. ani. p. A2. — b liisp. allt dim. ecc. p. 19. — c Bibl. t, I, 
p. Jie. — d V. I. Il, e. 3, n. 23 c 24. 

nhonni, in qua nuli sumus, nuper in nono el vigesimo meorum anna- 
lium libro praescripsi, Kenalde biihtilis, iuriscnnsulte (tortissime et con- 
ctvis optime, in hoc libello transcribcre et nd tc transmittere institui. 
Numqtic, cuin non sim ncscius, putres nostros a minoribns eortini so- 
lere accusar!, (|Uod negleverint potentati inemoriac traderc, quimini po- 
poli loca, ubi est sita Puiihoruius, tenuerint, qiiive miteni ipsnm cornli- 
dcriut; neque me praeterea lateat,- quain incredibiliter id nosse , et tu 
et canteri ilici concives irtT*ctenl : volui ego ea in re patriue, cui potis- 
simum debeo, utcmnipie satisfuccre » — Vedi come questo stesso libro non 
è che una parte degli Annali ove è il XXIX, del volume VI; ed eccoti 
come lo chiude : a Ilare baimi, quac de urbe l’uuhorino dri|uc eius nu- 
Ctoribus atipie primordiis ac de cis , qui cani primula incoiucrunt , ac 
denique a quibus esumata atquc a quilms nini liuta sit, cxponereni, quac 
pollicitus supra som. qunequac forc spero, ut alìquando meis concivi- 
bus non ingrata videnntur ». - 

1 « De origine, nntiquitute, primordiis et progresso felices urbis Pa- 
nbormi , opus posthumum ». Pan. 1737 in 4". Come gii anxidetti duo 
libri, cosi quest'altro ebbe l’onore d’uiia seconda edizione per cura di 
Salv. M. di filasi, che l'inserl nel tomo IX degli Opuscoli siciliani, al 1767. 

2 Kell'indicato luogo della sua Biblioteca va citando gli autori che avean 
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X. Or quantunque codesti due seritti per si lunga pena inediti 

rimanessero, non però sepolti giaceansi nelle polrcrosc bibliote- 
che, destino a tanti altri comune : anzi corsero per le mani ai tanti 
che da quelle quasi miniere slrasscro il meglio per li loro dettati 
del medesimo assunto. Tal fecero (per toccarne sol di passaggio 
taluni) un Fil. Paruta nei suoi latini Annali di Palermo : tale un 
Gian Frane. Pugnatore nelle Antichità di Palermo : tuie un Vino. 
Aitria ncirOrigine ed antichità di Palermo : tale un Vinc. di Gio- 
vanni nei due poemi, Palermo ristoralo . e Palermo felice ; tale 
un Marchese di Villabianca ne' soni XLVIil volumi di Opuscoli 
palermilani : tale più altri, le cui sudate carte conservatisi in que- 
sta civica biblioteca. Tra le pubblicale nessun dotto ignora le ma- 
gistrali riccrcho di Mar. Vaiguarnera sull' Origine ed antichità di 
Palermo *; il Palermo antico, sacro, nobile d’ Agoni. Inveges b ; il 
Palermo antico di Salv. Morso c e quo' tanti che altrove abbiam 
rammassati d . < 

XI. Non sia però chi avvisi, avere il Ronzano soltanto falle le 
opere che abbiam riferite : altre produssene la ferace sua mente, 
cd altre la instancabile sua penna vergonne. Di quattro grossi vo- 
lumi contenenti scienze spjcolalive c pratiche e geografia c sto- 
ria, ne dà contezza Leandro Alberti, che attcsta d'avcrli veduti a 
Palermo'; ed altrettanto contestano il Razzi, l'Altamuru, fEchard 
nelle loro biblioteche domenicane: benché oggi più non si rinven- 
gano. Egli stesso altresì ne' suoi Annali ci notifica d'aver dirizzata 
una Geografia novella per la piena cognizione dei luoghi in essi 
descritti Geografia citata da Cesare Ripa *. Che più ? non trasandò 
pur la città di cui fu fatto vescovo; e delle sue laudi e dei suoi 
pregi un contentano distinto compose : cd altrettanto e più an - 
corn intcndea fare della sua prediletta Sicilia, se gli fosse bastata 
la vita 

a Pai. 161*.— b Ivi 16*9.— c Ivi 1827.— d Bibliogr. sic. 1. 1, p . 217-22, 
e t. Il, p. 6-8.— c Delle Isole p. *6. — f L. I, c. 1*.— g Icoml. p. 28*. 

fatto uso ili questo ms., nggiugnendo che il gesuita Gio. M. Amato uvea 
in animo di stamparlo. Ma non avendo questi ciò eseguito, supplì egli 
stesso colia edizione procuratane al medesim’anno 17117, congiuntamente 
all’opera del ltanzano. Aggiungo come nel secolo appresso Vinc. Littara 
cospicuo per opere varie, due orazioni compose dello stesso titolo ed argo- 
mento « De primato Ecclcsiae Pan. » citate anchessc da diversi presso 
il Mongitore che ne avvisa possederne un esemplare (fiibl. t. II, p. 288). 

1 II suo Biografo e correligioso Lopresti cosi chiude l'elenco delle di 
lui opere : a Di non pochi è stata opinione essersi scritta dal Ronzano 
l’Istoria di Sicilia, c che smarrita o soppressa ella fosse da mano intesa 
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XII. Del summentovato Gio. Polcrnò arcivescovo fu consanguineo 
Alvaro Paterni), nobile calancse, che vuoisi nominato vescovo della 
sua patria, comeché non montasse su quella cattedra per morte 
che il tolse ai viventi nel 1518. Due cronache ci vengono di lui 
rammemorale : rana della Sicilia, che serbava»! presso l' illustre 
Gir. Settimo marchese di Giarralann, ricco d‘ inediti monumenti: 
l’altra della città di Napoli, che possedeva il cav. Carlo Ventimi- 
glia dei marchesi Ceraci, insieme colla Storia sicola di fliic. Spe- 
ciale *. Della seconda scrivendo lo Schiavo che l’ebbe a mano, af- 
ferma tessere ella una traduzione dell’altra italiana del vostro 
Giovanni Villani; comechè l’erudito nostro traduttore, allontanan- 
dosi dal basso scrivere del Villani. si fosse più appigliato alla so- 
stanza dei racconti, che ullu servitù delle parole » *. 

XIII. Un cronista di suprema autorità sorti la Sicilia in questo 
secolo nella persona del suo medesimo viceré Nicolò Speciale. 
Governò egli quest’ Isola sotto Alfonso per un intero decennio; e 
con quanta saggezza, lo dicono, oltre gli storici generali di que- 
sto regno, e i particolari dei nostri viceré, quelle Ordinazioni e 
Statuti economici che meritarono essere inseriti Ira i Capitoli del 
regno e far parte di nostra legislazione *. E’ dunque ne lasciò unn 
Cronaca contemporanea delle cose ond'egli fu e spettatore e parte 
non ultima. Primo a darci d’essa ragguaglio fu il suo concivc Rocco 

a V. sopra I. I, c. 2, n. 11 c seg. 

ad innalzar se sulle fatiche altrui ; ma sembra più al vero virino , che 
volontà dimostrato abbia di applicarsi a lavorarla, senza condurla mai 
ad effetto » (I. cit. p. 104). Ciò confermasi da un luogo degii Annali, 
ove caduto discorso del nostro Roberto Guiscardo, si soggingne : « Cu- 
lus habrbo nientioncm libro huius operis... quo sum scripturus scriem 
eorum, qui in Sicilia Insula et in regno quoti dicitur Neapolitanum, im- 
perimi!. n priscis temporibus ad haec usque tempora tenucrunt » (I. XIV 
e. 6). E lasciato in bianco il libro iu clic l’autore collocar divisava la, 
Storia Sicola. 

* Nc fan fede Matteo Stivaggio « De tribus peregrini » (c. 44. p. 165), 
Frane. Privitera nell’Annuario celanese (p. 103 c 206), Vito Amico nella 
a Catana illustrata » (I. XII, p. 233). Quest'ultimo nota ili falso il Mon- 
gitore che disse quest'Alvaro eletto vescovo da' monaci di s. Agata che 
allor romponcano quel Capitolo ( Hibl . t. I, p. 23); e in effetto non tro- 
vasi ii suo nome nell’albo di que’ prelati presso il Pirro : ma dir si po- 
trebbe che non si trova, perche fu nominato, non consagrato. 

* Così egli al suo corrispondente can. Gio. Pratili! a Napoli, facendo 
conoscere codesto Villani, fatto latino dal nostro Paternò essere napo- 
letano, anteriore allo storico fiorentino dello stesso nome e cognome 

di Slor. Idi. 1. 1, par. II, p. 19> 
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Pirro, nel novero degli scrittori «li Nolo sua patria . attestandoci 
eh’ essa io Palermo correva per le mani di molti Ma il Mungi- 
tore prelése intaccarlo di falso, volendo che quella non fosse al- 
Irimenli un dettalo del viceré, ina d’altro ilic. Speciale della stessa 
patria e famiglia, vivalo nel secolo innanzi. Noi di quest' altro 
scrivemmo nell'antecedente volume k : dimostrando insieme, l'ab- 
baglio essere del Mungitore die non ebbe notizia della distinta Cro- 
naca compilala dal secondo Speciale. Questa pertanto, a lui sco- 
nosciuta, esisteva Irai molti mss. della doviziosa e scelta libreria 
Giarraluna: nnnunzionne la esistenza il can. Rosario Gregorio in 
un luogo della sua Biblioteca aragonese c . Divisava pur questi di 
pubblicaila. come uvea fatto la prima, in altra collezione clic for- 
mar dovrà la Biblioteca casigliano : e clic rimase in di-eguo. 

XIV. Lo stesso periodo d anni, die lo Speciale, prese a sto- 
riarc un Nnllao Cuwiido da i.enlini, chiaro per sangue e per lel- 
Icre. La sua narrazione correva dal 14.15 al 45; ed era appunto 
il decennio ultimo del preludalo viceré. Ma se il Cronico di que- 
llo si giacque inedito, la Storia di quello affatto spari, uè a noi 
n' è giunto altro che il titolo , tramandatoci da due FiiadelG , il 
Mugnos ed il Mauro *. 

XV. Di Ntl’allro genere e gusto esser dovea In Storia foggiala 
da un Pietro Uion<ii messinese, medico di professione, titolala 
« De Mirabilikus Siciline » Dell’autore non si sa p’ù che tanto : del- 
l’opera quel poco ci è noto che ne narra Pietro Correrà nelle sue 
Memorie di Catania d . ove dice ch'essa come stampala rilavasi da 
Otlavio Arcangelo nella Cronaca ms. della slessa città; che un colai 
Carlo Ciangolino lo accertava d’averla letto; che altrettanto assicu- 
rava Giamb, Giallini gesuita palermitano, eh' essa fu dedicata al 
magnanimo Alfonso; ed egli stesso in più luoghi la cita, c in uno 
allegane il capo 20 del terzo ed ultimo libro *. Un altro caionese, 
Giamb. de Grossi», riportandosi al medesimo Arcangelo, la ci ri- 
corda sotto queii’aliro titolo « De Admirandis Anditiouibus Siedine 
ex Agesianacis et Adulpliii voluminihus », aggiungile poi ch’essa 
fu latinizzala da Costantino Luscari f . 

a Noi. Ecclns. syr. 1. 1, p. 667. — b T. X, I. Ili, c. 3, n. 8-12. — c T. f, 
p. 286.— d Voi. I, 1. p. 12.— c L. IH, p. SII6. — f Deeae. ca.an. t. I, 
p. 29. 

• Ne scrive il Mugnos nel Teatro genealogico (t. I. p. 217); il Mauro 
nella Storia de’ ss. Alfio Filadclfo c Cirino (I. I, p. 72). Nc fanno pur 
cenno il Ragusa nella sicola Biblioteca antica (pag. 183), c Cab. Del Giu- 
dice nell'Apparato agli Annali d’Invcgcs (pag. 103). 
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XVI. Ha quante cose qui ci si parano n disaminare ! Innanzi trullo, 
chi erano mai codesli At/csiiinacc c Adulfio, da' cui volumi si spac- 
cia esimila que-l'oprra ? per ine. sono al ludo nuovi ini nomi nel 
mondo aulico; e crederò clic i loro scrini, se mai ci furono, sieno 
della stessa stampa che (ili spacciali dal troppo famoso Annio di 
Vilerho, il quale volle buonamente far credere come genuini i li- 
bri apocrifi da sè divulgali io questo secolo stesso, a Buina 1498, 
sullo i (itili nomi di Beruso Caldeo, di Fabio Pittore, di Lesbio, 
Sempronio. Arcliiloco, Hetastcne, Hanelone ed altri antichi. Secon- 
damente, che pensare della versione lutino di Lascari ? forse cho 
P opera era scrina In greco ? ma chi mai nel quattrocento scri- 
vca ornai più grecamente, se «{iii-sl«> idioma fra noi era da secoli 
estinto ? Ternamente, qual era inai il subbici!» di lille Storia ? le 
maraviglie della Siciliii. Volea forse dire, le sue rarità, le sue sin- 
golarità, le sue produzioni più ammirande nel triplice regno della 
natura : argomento posteriormente maneggiato da altri *. Sia che 
si vuole di tali ricerche, noi non abbiamo ulta mano documenti che 
Valgano nè a chiarirlo oc a diineulirle *. 

XVII. Messina altresì diede i natali a .Va Ileo Cioccio, alunno 
dei Mluoii conventuali | di cui però non altro ci è conio «e non 
che scrisse la Storia della patria sui, clic dieono conservarsi in 
quel suo cenobio francescano *. Bernardo Ricci, che lodammo Ira 
gli allievi del Lascuri, beo versalo nel greco del pari e nel Ialino 

* Tra questi contiamo Gio. Andrea Massa, autore della Sicilia in pro- 
spettiva, clic pur cita quest’opera, ove ragiona de’ porti c de* fiumi no- 
strali (png. 232 c 322); il Mungitore autore della Sicilia ricercata nelle 
cose più memorabili. Pai. 11 12 ; lo Schiavo nella Descrizione di varie 
produzioni naturali della Sicilia , indirizzata a Gian Frane. Seguier , e 
pubblicata nella Nuova raccolta del Calogerà, Vcn. 1756; a nulla dire dei 
posteriori Andrea Gallo, Ant. M. Lupi, Frane. Ferrara ccc. 

1 Doin. Gallo ne’ suoi Annali Messinesi cosi nc scrisse : « Pietro Biondo 
segretario del re Alfonso, chiaro per l’erudizione istoricu; scrisse la Cro- 
nica del liegno di Sicilia, elio sposso vico lodata da Pietro Carrcrn nella 
sui Catania; il di cui originale si conserva nella libreria del du:a di Ur- 
bino, come a’testa Carlo Giungolino nella sua Edengrafia o Descrizione 
del Paradiso terrestre. Disc. Ili » (Ann. t. Il, p. 446). Ma qui, se ci è 
cagion di godere dell' autografo tuttor sussistente, nasce dubbio s’cgli 
sia lo stesso clic il lodalo dal Carcera, mentre u questo si dà il nome 
di Cronica, in quello si contcnea Descrizione di maraviglie. 

* L’opera e citata da Luca Wnddingo, che ne appella l’autore Matteo 
Fazio (Script. Min. p. 253; da Fil. Cagliala, che per errore il cognomina 
Saccio (Prov. sic. conv. p. 56); da Stcf. Mauro, che lo chiama Gio. Matteo 
Giaccio (Mesi. dif. p. 204). 
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linguaggio, tenero delle pnlric preminenze, deltò il libro sulle ri- 
mole origini di Messina : libro ispiralo da quelTenlusiasmo cbc fu 
sì comune a quei giorni di rimontare ni tempi favolosi per con- 
ciliare ripulazione ulta patria. Però è cb' egli la fa nascere da Sa- 
larilo c da Zanclo; la fa crescere per Orione e per Nettuno, la fa 
ricrescere sollo Ercole e i Sicani, In fu sempre più ampliare dai Cal- 
cidesi , dui band, dai Ioni, dai Messcnì, dai Mumerlini, finché la 
presenta metropoli della Siciliu *. 

XVIII Qui ha lungo la indulgenza accordala agli storici vetusti 
dal principe della Humana Istoria : « Datur hacc venia antiquitali, 
ut miscendo Humana divinis , priinordia urbium augusliora fa- 
cial* » : Opinavano che, quanto è più antica una cidi), tanto è più 
venerabile, c quanto la sua origine avanza i (empi storici, tanto 
si accosta agli eroici, onde spacciarne per aulori o gli eroi o gli 
slessi dei immorlali. Consimile ambizione regnò nei secoli a noi 
più vicini presso gli aulori di storio municipali : ciascuno a gara 
fatieavasi di levare a ciclo la città loro natale, o far quasi di là 
discendere i suoi fondatori : c su tali basi ergevan le fabbriche 
dei loro racconti. 

XI.V. Cosi, trai Messinesi medesimi, sulle orme del Ricci cam- 
minando, nel secolo XVII, Gius, Bonfìylio descrisse in otto libri 
la sua Messina t> , e poi l'Apologià dei suoi privilegi c : Alberto Pic- 
colo intessè il Filallcrio conira gl' impugnatori delle sue immu- 
nità d , e l'Apologetica recriminazione del suo Senato 0 : Gian. Pie- 
tro marchese amplificò le vere qualità di Messina f ; Placido Sam- 
peri presentò in due volumi, ciascuno di sei libri, la Messina il- 
lustrata e le dodici sue prerogative g : Placido Ilcina spose, in Ire 
parti le Notizie storiche di quella sua patria h : Placido Cara fa c 
Giampaolo dell'Epifania diedero compendi storici di essa 1 : Frane. 
Polizzi patrocinò Messina conira l'enioln Palermo k : Stef. mauro 
produsse somigliante difesa 1 . Nel secolo X Vili , Fil. Giacomo d'Ar- 

a Itisi. Boni. Praef.— b Vcn. 1606.— c Ibi 16U.— d Ibi 1623.— e Ibi 
cod. an.— f Mcss. 1622.— g Ivi 17*2.— h Ivi 1639 c 1739.— i Ven. 1670. 
— k Fir. 1671.— 1 Montel. 1676. 

* Questo libro fu impresso a Messina 1336, col titolo : « De urbis Mos- 
sanac pervetusta origine et in ad Appiurn Glaudium Consulein S. P. 
Q. R. decreto, quo civitas nobiiis et Regni caput declaratur, per magni- 
iicum Rernardum Riccium virum rruditissimum ». L'edizione fu fatta per 
opera di Frane. Giannelio da’ tipi di Petruccio Spera; ed è l'ultima delle 
memorate da Frane. Tornabene nella Storia critica della Tipografia si- 
ciliana (pag. 189), ove corregge il Mongitorc che la fa stampata nel 1526 
(t. I, p. 109). 
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rigo (ornò ad amplificare le Prerogative e i Privilegi di quella 
città * : Gio. Ortolani presentò tre Memorie rimarchevoli alla sua 
storia b , e propugnò il titolo di Capitale da essa preteso c : Caio 
Dotti. Gallo rammassò nei Ire volumi di Annali quanlochè per 
altri orasi accumulalo ll : Andrea Gallo corregge gli errori, dove 
dell' llouel e dove del Lupi, tolti nei loro viaggi sopra .Messina *. 
Finalmente nel seco! nostro ci abbiamo in Messina e i suoi mo- 
numenti descritti ria Gius, la Farina r ; tu storia civile di Messina 
colle relazioni alla storia generale deli* Isola; del barone Arena- 
Primo *; c di reconto il compendio di essa storia del mio amico ca- 
valiere Antonino Busacca h , autore di simil compendio storico della 
Storia della Sicilia, annesso al suo Dizionario geogralico, statistico 
e biografico, della medesima 1 *. 

XX. Quella smania di estollere oltre misura la patria che co- 
ccia i po.lti dogli storici mnmeriini; Terrea pure nel cuore c nella 
penna dei rivali paiiurmitani; non eccettuali gli stessi Itanzani, non 
i Valgunrnera, non gli Auria, non gl'lnvegcs, non gii altri mento- 
vali piò innanzi : i quali da due Iscrizioni incise sull'antica torre di 
Baici), credute caldeo, argomentarono ch'esse vi fossero siale scol- 
pite, chi dice dai nepoli di Abramo, e chi dai pronipoti di Noè ! 
Tanto può il Iraripanie amor di patria, quando non è scortato dalla 
Caccola della ciiticu! *. 

XXI. Aggiungerò qui quanto scrive lo Schiavo in una delle suo 
.lettere che divulgò Ira le Memorie di nostra Storia letteraria : k Trai 

vari mss. che il sig. parroco Frane. Serio si è degnato rimettermi 
per esaminarli, uno è il seguente « Scnlontinc compendiosue ad 
felicis urbis Panarmi glorimi) per Jacohum (Inissimi summatim col- 


li Ivi 1737. — b Ivi 1733. — c Yen. 1712. — d Mess. 1736 e 1801.— 
c Livorno 1737. — f Mess. 1840. — g Ivi 1832. — h Ivi 1836. — i Ivi 1830. 


' Per onore del vero uop'è confessare clic gli storici d' oggidì hanno 
svestite le, opinioni, deposti i pregiudizi, abdicate le pretensioni, c mo- 
derati gli eccessivi elogi degli antichi. Ma se essi non adottano le mil- 
lantate prerogative patrie, non lasciai) per questo di rammentarle. Clic 
vuoisi? a llulcis amor patriuc ». 

1 In difesa di quelle vantate Iscrizioni due prolisse Diatribe furono 
scritte l’una da Frane. Caruso, clic serbasi ms. nella libreria Comunale; 
l'altra da Doni. Schiaro , elle fu pubblicata tra le antiche Iscrizioni di 
Palermo dal Torreinuzza (p. 383 e seg.). Se non clic questi poscia, nel 
riprodurle tra le auliche Iscrizioni di Sicilia, riconosciuta la fallacia, con- 
fessò che quelle non erano altrimenti caldaiche, ma cufiche, impressevi 
da' Saraceni qui domiuuuli, c noi ne trattammo stesamente a suo luogo 
(V. t. VI, I. IV, c. 2). 
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leclae » ... È questa una non Spregevole raccolta di varie auto* 
rilii in lode della città di Palermo. Gli scrittori di cui si valse il 
padre Grasso dell' Ordine dei Predicatori, si furono Ugone Fal- 
cando, Gervnsio Tornncco, Mario Are*io. Pietro Jlarso, Matteo Sil- 
vaggio, Tommaso Fascilo; oltre a questi cita di sovente l'operetta 
di Al, Pietro Ronzano, c I’ Allegazione di M. Giovanni Paterni'), in 
quei tempi inedite; Vinc. (.opes Ite Inudibu» Vunormi , Gio. I.elo 
Ite anliquitalc Siciliae, Ippolito Ariminese da Lenitili nella Hip- 
pomacliia, opere tulle c tre perdute; nè lascia di rapportare non 

E oche antiche Iscrizioni di Palermo, registrale dal Gualtieri * 1 a. 

'alcuni Irai qui mentovati nhhiuui già detto in avanti, d’altri non 
possiamo dir nulla, perchè più non esistono. Tulli però cospirano 
mi un medesimo scopo, che quello ern del collettore, cioè di of- 
frire alla patria un tributo non mica tenue di lodi. 

XXII. Per simil guisa Catania si ebbe due Cronache, cia- 
scuna di due volumi , I’ una di Ottavio Arcnnt/elo , che passò 
pila bibliologo di quei cassincsi ; I' altra di Valeriano de Fran- 
chi» , che rimase piesso il can. Innocenzo Rocraforle. Son essi 
di tempi posteriori. L'Arcangelo fu anche buon poeta vernacolo, 
come mostrano le siede sue Canzoni conservateci dal Gnlenni b Vol- 
garizzò le supposte Lettere di Diodoro dirette ni Catenesi, e buo- 
namente trascritte dal Carrara c , il quale fa uso frequente di della 
Cronica di Catania. Ma oltre a questa dicesi avere l'Arcangelo com- 
pilala una Cronaca Universale d , della quale però nessun vestigio 
sopravanzo. — Il de Franchia era cnssjnesft c nelle umane o di- 
vine scienze versato, benemerito della patria, cui rendette segna- 
lati servigi c di cui lasciò manoscritta la detta Cronica *. 

a Mera. t. Il, p. 25. — b Muse sic. par. 1. — c Voi. I, p. 457 c scg. — 
d V. Pirro Noi. Eccl. col. 

' Di codesto Grassi raccoglitore di testimonianze, il Mongitore ci dice 
che fu palermitano e domenicano ; che la sua Collcltanea viene spesso 
citata da Frane. Baronio « De maicslatc Pnnormi »: che una copia n’avca 
l’ab. Ant. Agruz, lodato da Vinc. Auria nella Cronologia de’ viceré (238), 
c che posciu passò alla libreria del Marchese di Carpi in Ispagna (Il ibi. 
t. I, p. 21)9). Mti l’esemplare, di cui parla lo Schiavo, l’ottenne il Serio 
da una sorella del rinomato Silvio Boccone, siccome apparisce da una 
nota di proprio carattere. 

* Il Boccalone, alle cui mani pervenne, era palerm'tano di patria, ca- 
tenese di domicilio, canonico di quel Duomo : ed egli altresì avea pronto 
alla stampa, per fede del Mongitore suo amico , un a Giornale istorico 
di Sicilia dalla creazione dei mondo lino all'anno 1700 a ; oltre a varie 
aggiunte alle n Chiarezze istorichc di Sicilia » del Carrcra, di cui serbava 
l'autografo (fitti. t. I, p. 213). 


Digitized by Google 



CAP. TI. 1ST0IIIA u 

XXIII. A queste due fonti attinsero le nolixie conoernenli te an* 
fiche memorie di quella illustre lor patria qunnti ne’ tempi ap- 
presso si fecero n condurne Storie, più critiche no. ma più piene, 

E tali sono le a Memorie istoriche di Catania » di Pietro Correrà, 
comprese in due volumi, ciascuno di quattro libri a : (ali le « Zollo 
istoriche calanee » di Giamb. Quartieri b : tali le o Notirie sacro 
c profane di delta città » di Frane. Privileru c . Alle quali opere, 
volgarmente dettate , sono da porre in cima le due Ialine molto 
più accurate, la « Catana sacra e 'I Decachordum celanese 9 del 
can. Giamb. de Grossi»; c la a Catana illustrata a in XII libri, 
dell'ab. Vito Amico : de’ quali l’uno inoltre lasciò mss. pii Annali 
celanesi, il Diario cntanese, il Liceo catancnse o sia pii scrittori di 
quella sua patria; l’altro è notissimo per la sua continuazione alle 
Decite sicole del Fusello, alla Sicilia sacra del Pirro, e per l'ec- 
cellente Lessico topografico della Sicilia *. 

XXIV. Siracusa, l'antica metropoli della Trinacria, la massima 
delle greche città, la si decantalo rivale d’Atene, delle cui prische 
grandezze ci contano meraviglie quanti l’rbber veduta priachè an- 
nientala venisse dal furor sarncenico; Siracusa ci presenta illustra- 
tori di cose suo in più numero stranieri, che domestici. Il primo 
che si nccigncssc a raccorne le velqslc sue cose fu uno spagnuolo, 
Cristofaro Scobar , che venuto fra noi fu fallo canonico in pria 
d'Agrigento e poi di Siracusa, di cui per grato animo mise in bella 
veduta le unlirhezze e le prerogative ; alle quali però foco consi- 
derevoli supplimenti il corleoncse Qio. nasone, segretario del Se - 
nato palermitano, quel desso che iniziò In tipografia di Palermo 
col pubblicare le sue consuetudini al 1458 *. 

XXV. Postcriormenle sorgeva Fine, mirabella , e dava unn com- 
pita Storia di questa città : ma essa soggiacque alla non infrequente 
fatalità di rimanere inedita c poi andare smarrita. Sola godè l’o- 
nor della stampa la k Pianta delle antiche Siracusc e d'alquante 

a Cat. 1639.— b Ivi 1631.— c Ivi 1690. 

1 Gli storici rat, mesi dei scrol nostro, l’nb. Frane. Ferrara, il prof. 
Vjnc. Cordaro-CInrcnza, il env. Frane. Paternò Castello, dura di Curcaci, 
e cotali, con alla mano la face della critica, son venuti diradando le te- 
nebre de’ secoli oscuri c sgombrando i pregiudizi de' vecchi narratori. 

* Usci l'opera dello Scobar a Yinegia 1320 insieme con parecchi altri 
opuscoli in ampio volume. Gli argomenti precipui sono : 11 De rebus prac- 
claris syracusanis; — 2° De Syracusanorum strutugematibus. — 3° Joannis 
Nasonis siculi de Diclis sieulis nnnotnmentum. — 4° Orationes Syiraeusa- 
norum ex Tliucydidc eveerptae. — 8° F.pisroporum Syracusanorum num®* 
rus ». 
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loro medaglie * ». Indi Giacomo Bonanno presentava a L’antica 
Siracusa illustrata b », di cui volle spacciarsene autore il Carrera, 
ma funne smentito da Gio. Ventimiglia *. Nel secolo andato ven- 
nero ad ammirare le reliquie delle distrutte magnificenze sicane, 
ma peculiarmente le siracusane, con darne poscia alle stampe la 
descrizione, gl' italiani Anlon N. Lupi *, Gius. Aliegranza d . Dom. 
Sellini *. A loro imitazione altrettanto fecero i cittadini natii Gius. 
Logolela f , Tom. Gargallo 8 ; c nel secol nostro, Frane, di Paola 
Arolio h , Gius. IH. Capodieci 1 . Luigi Dongiovanni k , Seb. li Gre- 
ci l , e i tre Politi, Raffaello m , Vincenzo ", e Giuseppe °; i quali 
alla parte Isterica rannodarono I artistica c alla descrittiva I' ar- 
cheologica *. 

XXVI. Quanto ad altre città, senza voler qui riportare tutto ciò 
che nella Bibliografia se ne addila *; Agrigento, quell' antica ri- 
vale di Siracusa, ebbe a suo illustratore primiero quel medesimo 
Scoiar che or dicevamo avere illustrala quesl'altra, membro ono- 
rario ch'egli fu d'amendue i collegi capitolari p . Dietro a lui Giamb. 
Odierna e Michel Ang. Iacona dettarono intere Storie di quella 
citlà, rammentate l'unu dal Mungitore nella sua Biblioteca, l'altra 
dal Serio nelle giunte a questa : ma si giacquero mss. al pari del- 
l'altra di Fine. Gag Ho che da' primi tempi tirava fino al 1773. Il 
tentino Gius. IH. Pancrazi piò ampiamente che altri spiegò le An- 
tichità agrigentine, di cui pensava dare una descrizione distinta, 

a Nap. 1613. — b Mess. 1624. — c Faenza 1783. —d Milano 1781. — 
c Firenze 1779. — f Cat. 1787.— g Nap. 1791.— h Pai. 1806.— i Sir. 1813. 
— k Ivi 1818. — I Pai. 1825. — m Girgcnti 1833. — n Ivi 1833. — o Sir. 
1833.— p Vcn. 1520. 

1 Ampliate c corrette riapparvero queste due opere del Mirabella c Bo- 
nanno per cura di Frane. Bonanno principe di Roccalìorila c d’altri dotti, 
che vi aggiunsero quanto di quella città aveano scritto Cluverio ( Arezzo, 
Fazcllo, Gualtieri, in tomi II, Palermo 1717, in folio — E volte in latino 
e con note di Sigeberto Avcrcampo, nel voi. XI del « Thcs. Antiq. et ilist. 
Siedine o. Lugd. fiat. 1723. 

1 Alcuni fra loro non una, ma più scritture ci han date su quella città, 
compensata con vantaggio la trascuranza de' loro maggiori. 

5 La Classe V della Bibliografia sicola vi presenta le tante Storie civili, 
generali, compendiarie, parziali, latine ed italiane, di tutta l'Isola : die- 
tro le quali vengono le particolari delle singole città, disposte per ordine 
d'alfabeto, c ad esse van dietro Storie equestri, corografiche, topogra- 
fiche, geografiche, etnografiche, a cui rilettoli suggello le Guide, i Diari, 
gli Almanacchi, i Calendari, che sono altrettante ramificazioni di Storia, 
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ma che poi uni a quella di tulle le « Antichità siciliane spiega- 
te • *. 

XXVII. Trapani città non meno cospicua che vetusta, conta una 
Storia sua Ialina di Vt'fo Sorba, e varie volgari di Iacopo Cita, 
di Gian Frane. Pugnatore, di Gius. Fardello, di Me. Burgio. ma 
tutte per disdetta inedite. Solo ci abbiamo in islnmpn la a Breve 
descrizione di Trapani » di Lee n. Orlandini b ; le « Notizie di essa 
città » di Vinc. Nobile * ; e nel secol nostro la * Guida per gli 
stranieri in Trapani d , c la Biografìa degl' illustri Trapanesi » dei 
cav. Gius. M. di Ferro * *. — La sovrastante città Ericina, che 
ostenta troiana origine, va lieta delle due Storie di Vilo Canino , 
latina l'una c stampata r , italica l'altra ed inedita, al paro d‘ una 
terza d’Anf. Cordici, che oggi rinviensi in questa libreria comu- 
nale s . 

XXVIII. Nolo, I* ingegnosa Noto, la patria di Ducezio re de’ Sicoli, 
quella che dette suo nome ad una delle tre Valli dell' Isola , va 
lieta d'ima Ialina Istoria elegantemente vergalo da Vtnc. Lillara ®, 
ed inserita nel Tesoro sicolo burmanniano b ; c d'una Orazion pa- 
negirica parimente Ialina del dom. Vtnc. Cremona, detta colà nei 
comizi provinciali de* Predicatori : ed oggi riceve una nuova Sto- 
ria da Salv. Russo Ferruggia 1 ; una Rassegna de’ più rinomati 
scrittori nelini, da Ani. Sofia k ; ed un Discorso sugli uomini il- 
lustri pur suoi da Corrado Sbano 1 2 *. 

a Nap. 1751. — b Pai. 1605.— c Trap. 1698.— d Ivi 1825.— c Ivi 1830 
e seg— f Pan. 1687.— g Pan. 1339 et 93.— h T. XII. Lug. Bat. 1723. 
— i Noto 1838.— k Ivi 1838.— I Ivi 1840. 

1 Anco il Sestini, descrittore drllc vetustà siraeosie, fallo delle agri- 
gentine, come appare dalle sue Lettere (t. V, p. 172,), Fir. 1779. Tra’ 
nostri, c Leon. Vigo c Nie. Paimeri e RatT. Politi si sono maggiormente 
occupati a rischiarare gli avanzi di quella vetusta città. 

2 Questa Biografìa, in quattro volumi, comprende per ordine alfabetico 
gl'illustri dall’epoca normanna lino a noi. Anco Ant. Porto noverò le fa- 
miglie antiche di colà dal Mongitorc lodate , c Gius. Marco Calvino , e 
Salv. Russo Ferruggia c Alessio Scigliani descrissero chi l'Industria, chi 
le Vicende, c chi l’Agro drcpanitano. 

* A di nostri due altri son sorti : Leon. Sammarlano col suo « Saggio 
storico, statistico, mineralogico , medico , botanico del monte Erice : e 
Ant. Pilati Curatolo colle Antichità di Erice inserite nel suo Cenno {sto- 
rico di M. SS. di Custonaci : stampati a Palermo, l'uno al 1826, l’altro 
al 1842. 

* Al 1849 è uscita da que’ tipi udb « Topografia dell’antica Noto di 
Vinc. Liltara » tradotta ed annotata per Frane. Sbano, c susseguita dalla 
Cronaca di Fil. Tortora sulla distruzione di quella città c la edificazione 
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XXIX. Lo stesso LiUara lasciava due libri di Latina Storia En- 
nense, osia della famosa patria di Cerere e di Proserpina, che ms. si 
custodisce in questa civica biblioteca ; siccome altre di più altre 
città. Vinc. Auria storiò sull'Origine ed antichità di Ccfalù *; di 
cui Ben. Pasta/lume narrò pure gl'inizi, e descrissene la città, 
la chiesa, la diocesi b . — E per islrignerne le più altre in un fa- 
scio (senza badare ad allr’ordine che sol d'alfabeto) Aci-Beale bassi 
le storie di Selli. Vasta Cirelli * e di Linn. Vigo d : Acro, oggi Pa- 
lazzolo, quelle di Gubr. ludica c c di Girimi). Brocchi f : A<lemb 
quella di Giov. Sangiorgio *: Aggira quella di llonav. Attardi h : 
Agosto l'antica Megura , quelle di Frane. Vita 1 c di Gius, Mi- 
gneco l : Alcamo quella di Seò. Bagolino, non ancor divolgala : 
Alerà quella del principe di Torrcinuzza, sotto nome arcadico di 
Sclinunle Drogonlro Acola, o sia l'Ilila rediviva, quella di Frane, 
di Varia m : Cuccamo o sia la Cartagine siciliana, quella d ’Agost. 
Jnregcs Calala limi queliti di Pietro Longo °: Callagiro no quelle 

di Pietro Paolo Barretta p , di Bario Pace q , di Frane. Aprile r , 
di Emm. Taranto *: Callanissella quelle di Luciano Barile 1 o 
di Camillo Genorse Castronoto quella di Luigi Tirrilo Cen- 
torbi quella di Fi l. Ansatiti *: Cor leone, o l'antica Schera, quello 
di Ferd. Firmatari J . di Gasp. Caslagnano *, di A'ic. Maggiore *: 
Erbcsso quella di Andrea Curciullo b : Cela, oggi Licata, quella 
di Carlo FU. Pizzolanli e : S. Giovanni c Cammarata quella di 
Cesare Pasca d : Ladini quelle di Carlo Conversano , di line. 
Bonafcde , di Carlo Ferrarono . tulle inedite : Leonforte quella 
di Michele Mcoletli *: Licodia , I' aulica Euhea, quella di Luca 
Frane, la CiUra f . Lipari quelle di Bos. Gregorio e : e ili Carlo 
Hodriguez h : Marsala, l'amica Lilibco, le inedite di Eligio Inora, 
di Angelo Genna. di Frane. Mazzata, e le edile di Leandro da 
S. Gellrude ', e di Andrea di Girolamo k : Mascalucia le Notizie 

a Pai. 1636.— b Ven 1643.— c Pai. 1731. — <1 Ivi 1836.— c Mcss. 1819. 

— f Milano 1820. — g Cai. 1820.— h Pai. 1142.— i Ven. 1632. — k Pai. 
1840.— 1 Pai. 1153.— m Caltag. 1145. — n Pai. 1631.— o Ivi 1810. — 
p Ven. 1663.— q Nap. 1631. — r Pai. 1125. — s Cut. 1851. — t Perugia 
1780.— u Pai. 1192.— v Ivi 1833.— x Ivi 1840.— y Ivi 1136.— z Ivi 1196. 

a Ivi 1825.— b Sirac. 1193.— c Ivi 1153. — d Pai. 1840.— c Cai. 1836. 

— f Pai. 1844.— g Ivi 1821.— h Ivi 1840.— i Pai. 1130.— k Ivi 1836. 

della nuova. Il traduttore ci avvisa di riserbare a miglior tempo la pub- 
blicazione dell' intera Storia del Littara da se volgarizzata : del Tortora 
poi non ci dà che un brano di Cronaca finora inedita. 


Digitized by Google 


CAP. TI. ISTORIA 49 

di Ani. Somma *: Mozzar a la Topografia di Gian Iacopo Adria *: 
Milazzo i Riflessi storici di Fil. d' Amico c : Militello vai di Noto 
quelle di Pietro Carierà inedite , onde fu tratta quella di Lod. 
Fuzio, accresciuta da Gius. Varia Capodicci d ; e quella de’ suoi 
uomini insigni, di Vinc. Maiale ®: Militello vai Demone le Noti- 
zie di Seb. Coronilo f : Mineo quelle di Pietro Correrà * e di 
Corrado Tamburino h : Modica quella di Placido Carafa ; Mon- 
reale le Descrizioni di Luigi Lello e Michele del Giudice : Naro 
le Notizie rnss. di Sai. Narese e di Paolo Castelli : Nicosia quelle 
del bar. Gius. Berilelli, corrette ed accresciute per Alessio Mar- 
inine Palica, oggi Palagonia. quelle di dello Tamburino Mcr- 
lini k : Palazzo Adriano la Memoria ili M. Gius. Crispi 1 e *1 Sag- 
gio storico di Mie. Buscemi m : Panlellaria le Descrizioni di Ras. 
Gregorio c di Pietro Calcara Parlenico quelle di Fil. Evola ° 
c di Slef. Murino p : Paternò le inedite di Frane. Colonna e Ra- 
mondelta Sammarlino : Palli quelle rnss. di Biagio de Bene- 
die lis, c le pubblicate di Luigi Natoli q : Petrolio le rnss. di Frane. 
Caruso : Piazza antica, nuova, sacra c nobile , libri IV di Gio. 
Paolo Chiurandù r : Polizzi le Notizie dello stesso Caruso e del 
suo fratello Giamb. inedite, coinè la Storia di Gioacchino di Gio- 
vanni : Randazzo i Ragguagli di Paolo Vagliasindi *: Satani le 
Memorie di Sale. Baviera 1 c di Giuliano Passalacqua u : Sciacca 
i Discorsi inss. della sua origine e nobiltà di Leon. Amalo, c lo 
Storie del suo Caso fumoso trattate da Gir. Renda ■ Ragusa T , 
da Colutilo Fiorenza *, da Angelo Candela, da Frane. Savasta T , 
ila Gius. Orlega *, da Isidoro la Lumia *, da Frane. Milo-Gug- 
ginn b : Scicli, anticamente Rasinenn , le sue Antichità dilucidate 
da Mariano Perdio, da Pietro Carierà, da Ani. Cariali, da Ben. 
Spadaro : Segcsla le sue Antichità illustrate da Pietro Longo c , 
da Ani. Marrone d , da Salti. Russo- Ferruggia * da Gio. Fraccia r : 
Selinuntc sue Antichità schiarale da Gaspare Sansone *, da Vinc. 
Gurrello h , da Pietro Pisani ', da Mie. Maggiore k , da Sale. Russo- 
Ferruggia ', da Vito Pugliese ” : Solunto, suoi Avanzi da Gabr. 

a Ivi 1842.— b Ivi ISIS.— c Cat. 1700.— d Sir. 1806.— e Nap, 1837. 

— f Mcss. 1716.— e Ivi 1623.— li Pai. 1841.— i Ivi 1852.— k Ivi 1842. 

— 1 Ivi 1727.— m Ivi 1842.— n Ivi 1846.— o Ivi 1839.— p Ivi 1854.— 
q Ivi 1840.— r Nap. 1651.— s Pai. 1835.— t Ivi 1846.— u Ivi 1847.— 
v Ivi 1794.— x Yen. 1671.— y Pai. 1726.— z Ivi 1824. 

a Ivi 1844.— b Ivi 1845.— c Ivi 1810.— d Ivi 1827.— c Trap. 1834.— 
f Pai. 1839. — g Ivi 1752. — h Ivi 1756, — i Ivi 1823. — k Ivi 1834.— 

1 Trap. 1834.— m Pai. 1835. 
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Lancilotlo-Cusltlli *, da Gius. Lonza b , da Yinc. Morlillaro : Sor- 
lino c , Memorie del parro.co Andrea Gurciullo d : Taormina, sue 
Vetustà per Ignazio Cartella e , Ilo». Catlorina 1 : Termini Imo- 
rese, per Frane. Solito g , Gius. Beninóasa h . Ani. Inguaggiato 
Rald. Romano k , Ani. M. Gargotta 1 : Terranova, l'aulica Eraclea 
per Ben. Candiolo e Fedele Paolinodia “ : Tindari, sue Antichità 
per Frane. Ferrara " e Ani. Coppi 0 : Trinacia, Memorie di Emm. 
Sinalra p c di Corrado Tamburino ' 1 : Traina, Memorie di Fran- 
cesco Bonanno r : Yizzini. l'antica llidi, per Ignazio Noto * e Gir. 
di Alarzo ‘ : l’slica. sua Topografia, per Andrea Pigonati Ros. 
Gregorio Pietro Calcara *, Giamb. Casliglia 1 *. 

XXX. Maraviglierà forse il mio paziente lellorc tanta folla di sto- 
rici c di storie patrie. Ma crescerebbe la sua maraviglia, se aves- 
simo dato il novero dislinlo e compiuto di tulli. Nostro intendi- 
mento è slato di sol nominare i più in voce. Chi brami, cosi dei 
qui mentovali, come de' tanti pretermessi, un particolareggiato rag- 
guagliamento, conviene clic faccia capo alla Bibliografia nostra *, 
e alla sua Appendice \ ore rinvenire i titoli e le edizioni di ciasche- 
duna, c di molte eziandio le varie ristampe, le versioni, i com- 
pendi. Parecchie si trovano in diverse Raccolte qui non mentovale: 

f mrccchie si stanno senza l’onor della stampa; a cui però, se mancò 
a fortuna, non manca il merito *. 

a Ivi 1756.— b Ivi 1810.— c Ivi 1836.— d Cat. 179*.— c Pai. 177*.— 
f Nap. 1822.— g Pai. 1669.— h Ivi 1779.— i Ivi 181*. — k Ivi 1838.— 

1 Ivi 1837-39.— m Ivi 1751.— n Ivi 181*.— o Roma 1830.— p Pai. 18*1. 
— (i Ivi 1843.— r Cat. 1789.— s Pai. 1729.— t Ivi 1816.— u Ivi 1762. 
— v Ivi 1825. — x Ivi 18*2. — y Ivi 18**. — z T. I, p. 189 c seg. 

a T. IV, p. 355 c seg. 


* Preghiamo chi legge a non fastidire questa lunga filatera di nomi, 
che anche sola basta a comprovare l'inceso studio de’ nostri nel promo- 
vcr le glorie del suolo natio. Trattandosi di tempi oltre l’età Castigliana 
se il dare di loro dovizia in fatto di Storie nostre estesa c piena con- 
tezza, viene ad altri rimesso; io non credetti a me disdetto di contenermi 
in un indice semplice e ristrettissimo. 

1 Pelle inedite le une affatto smammasi, nè se ne sa il destino ; le 
altre serbansi nelle diverse biblioteche, di cui fa pur cenno la Bibliogra- 
fia citati. E noi volemmo pur allegare le prime, perchè si sappia la fa- 
tica da’ nostri spesa in comporle; e volemmo delle seconde indicare ove 
trovarle, chiunque abbia or vaghezza or bisogno. 
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XXXI. Ma qui nuovamente uop' è confessare di queste altro isto- 
rie ciò che delle antecedenti fu osservato. A riserva delle det- 
tale nel secol nostro, in che la critica ha fatto luminosi progressi, 
le anteriori qual più qual meno asperse si trovano della fuliggine 
dei pregiudizi , delle preoccupazioni , delle rivalità municipali , . 
delle millantale antichità, delle sognate prerogative, delle mito- 
logiche fole. Odasi il giudizio clic u' ha profferito ]' imparziale 
Gregorio, dove considera le storie nostre come basi della scienza 
politica : a La Sicilia veramente abbonda di storici si generali che 
particolari; c Ira i più antichi e Ira i moderni vi hanno avuto 
assai valenti uomini meritevolissimi della patria; i quali i primi 
pubblicarono alcune memorie, che si giacevan sepolte, ed altri i 
fatti di vario epoche accozzarono , e recarongli ad un cerio or- 
dine lodevolmenle. l’ure la condizione di quei secoli era cosi falla, 
che al nostro non possono dell’ intuito soddisfare. Gli archivi tut- 
tora erano intalli, e le cronache ed ullrellali monumenti dei (empi 
si rimanevano inediti e sconosciuti : lo studio delle antichità e di 
quanto può condurre a maggior perfezione la storia, era appena 
allor coltivalo : e la critica e la diplomatica non erano ancora 
ridotte in un' arie. Molto meno I (empi avean prodotto que' su- 
blimi ingegni, che hanno fclicemcnle osalo a di nostri cavar dai 
fatti la filosofia c la intelligenza del costume, e rischiararne la 
costituzione politica, la economia pubblica ed ullri somiglianti og- 
getti di pubblico diritto * ». 

XXXII. Dopo ciò pnssa egli a sgridare la sfrenata parzialità do- 
gli storici nostri per le cose patrie, la quale egli qualifica per un 
manifesto delirio; in che dice essere incorsi, dietro ni Danzano, il 
Valguarnera e I* Invegcs per Palermo; dietro il Lnscari , il Mnu- 
rolico c il Bonfiglio per Messina; c colali dietro a simili scorte 
per altre città. Nullndiineno giustizia vuole che, mentre di quelle 
scritture rilevansi i difetti, non se ne tacciano i pregi. Di questi 
non è da sozzo lo scorgere , come in dette storie municipali si 
trovano documenti, tradizioni, memorie, particolarità, che indarno 
cercheresti nelle universali; le quali, dovendo, secondo ragione di 
lor indole tenersi allo generalità, nò potevano comodamente, nò 
dovevano convenevolmente discendere alle singolari contezze, alle 
locali specialità. Però è che, sodo tale riguardo, più proficue di- 
vengono c più interessanti le prime che non le seconde *. Chiun- 

a Inlrod. allo slud. del Dir. jrubbl. sic. p. 7 delle Opere. 

* A quel che ne abbiamo allegato , il Gregorio soggiugne cosa che 
par fiancheggi quanto abbiamo asserito : a Comcchè gli scrittori 
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que poi imprenda n rizzar l'edificio d'unn storia nazionale, bene 
istrutto delle parziali, ove degli altri pregi non manchi, non ha dub- 
bio eh' e’ fari» per riuscirvi mollo meglio di chi noi sono. 

XXXIII. Nel resto, se le parziali storie ron lutti i notali difetti 
non mancano di quelle doli che ne dimandan lo studio, con pari 
e forse maggior diritto si vogliono commendare le generali che 
ne presentano dei quadri di misure più vantaggiale. Di esse 
però , nel secolo XV , non possiamo oltre mostrare che le ad* 
dotte di sopra. Fu il susseguente che produsse le due Deche di 
Tommaso Fnzrllo *, e il Compendio delle sicanc cose di Frano. 
Mnurolico b , dettati quelle questo con elegante stile e forbita 
latinità*. Fu il secolo XVII, che vide comparire in volgare la Sto- 
ria sicola di Gius. Bonfiglio % e nulla più : giacché gli Annali si- 
coli latini di Ag. Integra, e gl'italiani di Filadelfo Magno» , e 
le chiarezze isteriche di Sicilia di Pietro Currera, c il Giornale 
islorico di Sicilia d' Innocenzo Roccaforle, desiderano tuttora la 
luce. 

XXXIV. Più fortunato fu sopra ciò il secolo XVIII , che donò 

a Pan. 1338.— b Mess. 1362.— c Yen. 1604. 

della storia generale siano di maggior commendazione degni; impercioc- 
ché essi un argomento più amino ed oggetti più vari abbracciarono, o 
sieda fra tutti i già nominati da maestro c da capo l’ immortale Fazcllo; 
pure a mio avviso dalle storie particolari può un maggior utile trarsi 
per questo nostro travaglio. Conciossiachè , i primi dovendo descrivere 
Cose assai generali, c principalmente le grandi mutazioni avvenute nell’I- 
sola, e le nuovo signorie, e la successione de’ principi, c guerre c con- 
quiste, assai malagevolmente poteano scendere alle particolari ricerche, 
che la disciplina civile c le leggi e i magistrati riguardano » (L. cit. p. 9). 

1 Le Deche (l'una geograti) a e l’altra istorica) furono ristampato nello 
due raccolte del Wechelio a Francfort 1379, del Curmanno a Leida 1723; 
volgarizzate da Kcinigio Fiorentino, a Venezia 1374; rivedute ed aumen- 
tate da Martino la farina, a Palermo 1028; annotate e continuate fino a 
suoi di da Vito Amico, a Catania 1 7 40 ; cresciute d’unn terza Deca da 
Greg. (l'Agostino palerm. dello stess’Ordine; la quale però rimase inedita, 
come le giunte di Yinc. Auria ohe oggi serhansi in questa libreria dui 
comune. — Anco al Compendio del Mnurolico portarono de’ Supplimcnti 
(ìio. Pietro Villadicane c (line, Lungo; l'uno inedito, ed è citato da Pine. 
Reina: l’altro impresso a Messina nella ristampa fatta del Compendia 
nel 1716: c cosi il testo come le giunte furono pubblicate da Stef. I!a- 
luzio trai suoi Aneddoti c tradotti dal ben. Gir. di Marzo-Ferro, a Pa- 
lermo 1843 c 49. 
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la meritata pubblicità alle Memorie Storiche della Sicilia di Giam. 
Caruso ", alla Cronologia universale della Sicilia ili Frati. Aprile 1 ', 
ni Saggi 'storici della Sicilia di Ceti. M. Candiolo € : senza dire 
la Storia generale della Sicilia del francese Burigny , traviala o 
annoiala e continuala da J Variano Scasso **; sema dire il Compen- 
dio della Storia siculo di Paolo Agitoti *; sema dire I' Epoche 
della Storia sicola di Gio d’ Angelo r *. 

XXXV. Il secolo in clic viviamo avanza i precorsi, nòn che solo 
per numero c per varietà, si bene per critica e avvedutezza, avendo 
dalle sue pagine bandito le favole c- scartale le incerte credenze, 
le volgari tradizioni. Ed A questa la lode che vuol meritamente 
Iribuirsi alla Storia civile di Gio. Ev. Diblasi *; alle considerazioni 
sopra la Storia di Sicilia di Hos. Gregorio alla Storia filosofica 
e politica di Sicilia, di Silvio Buccellato ' ; ai Pasti di Sicilia, di 
Vt'nc. Castelli principe di Torremuzza k ; alla Storia generale del cnv. 
Frane. Ferrara alia Storia critica nnlica del can. Gius. Alessi m ; 
alla Somma della storia di Sicilia, del bar. NiC. Paimeri 9 *. 

XXXVI. Nè inosservati ranno nè ingloriosi i Compendi di no- 
strn Istoria, per utile della gioventù compilati a di nostri da Gio. 
d' Angelo °. da /Vie. Gianfala p . da Aie. Maggiore i, da Gir. di Marzo 
e Ferro r , da Slef. Sapuppo Zangrì s , da Gact. de Pasquali dal 

a Pai. 1716-37-41 — h Ivi 1726— e Senza data in 4°— d Pai. 1787-91— 
e Nap. 17U — f Pai. 178.» — g Pai. 1811-21. e 1830-31. « 1844-47— 
li Ivi 1806-10, e 1843 — i Ivi 1814 — k hi 1819 — I Ivi 1830-38— m fai. 
1834 c scg. — n Pai. 1834-10 c 1831 — o Ivi 18|3 — p Ivi 1814 — q Ivi 
1831 c 34 c 40 — r Ivi 1832 c 43 c 5t — s Cqt. 1839 — t Pal.1840 e 30., 

* Quest’ ultimo pur dettò in IV volumetti i Principi della storia gene- 
rale di Sicilia, Pai. 1790-94. Dell’ Invcges gli Annali si giacciono mss. 
a Sciocco sua patria. Soltanto fu prodotto l’Appnrnto latino con aggiun- 
zioni da Michele del Giudice, Pai. 1709; e quivi altresì venne fuora la 
« Dclineatlo llistoriac rivilis regni Siciliae ad inaiorcm iuris miuiidpalis 
intelligentiam » del prof. Frane. Benigno T remoglie, clic divolgolln al 1780 
per uso della sua scuola. Posteriormente l.or. Vassallo mise fuori un suo 
« Saggio preliminare per servire di prospetto all' opera periodica di storia 
sicola, antiquaria, fisica, cec. » Cai. 1793: ma questa non venne ad effetto. 

1 Arrogi la Storia del diritto sicnlo, ovvero l.czioni cento di Storia ci- 
vile siciliana del cnv. Vinc. Cordiiro-Clafonzn, di coi Tur annunziati vo- 
lumi X, ma pubblicata la prima metà, a Cat. 1814 e seg. Benché l’au- 
tore proponga in questa storia di narrare il diritto sieolo, egli nondimeno 
si estende ni rami tutti di politica, di letteratura, di economia, di com- 
mercio, di religione, di artistica, ere. — Dell'Alessi ancora si attende la 
continuazione la quale giugner dove» lino alla caduta dell’impero ro- 
mano. 
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can. Pietro Sanfilippo *, dal cn v.Atit. Dusacca, che premiselo al suo 
Dizionario, geografico statistico e biografico delta Sicilia b Che se 
questi si spaziarono per tutte l' epoche, piu altri v’ebbe che li- 
mitoronsi ad una od altra, chi delle antiche, chi delle medie e chi 
delle nuove *. Ma ciò di tempi, ai quali la nostra Storia non sarà 
per discendere. Or dunque riconduciamei al secolo che domina, 
oltre la parte maggiore del precedente , in quest’ altro volume , 
posriachè arreni indicata una lutl’allra generazione di storie no- 
stre. 

XXXVII. I ,'Elnn, quel tremendo vulcano, il maggiore d’Europa, 
quel monte ignivomo, che offerse ai curiosi, mille fenomeni d'in- 
canto e ai poeti mille invenzioni di favole , porse ai naturalisti 
mille temi di discussione, agli scrittori materie mille di descri- 
zioni. In modo singolare sono state notale le mollissime e sva- 
riatissime eruzioni di fumi, di fuochi, di lave, di pietre , di bi- 
tumi , di ceneri vomilalc dal cratere o scoppiale dal seno di 
quella enorme montagna , in ogni tempo , dall’ età favolose fino 
alle presenti. Nulla diremo di quanto ne cantarono e Omero ed 
Esiodo e Pindaro ed Euripide ed altri greci poeti : nulla di quanto 
ne descrissero e Lucrezio e Virgilio e Ovidio ed altri latini , e 
segnatamente Cornelio Severo clic dedicò all’ Etna un Carme par- 
ticolare sialo poi tradotte da Claudio Slampa ‘ e da Onofrio 
Gargiulli d . — . Poemetto somigliante avea preparato il romano Lu- 
cilio, che lungo tempo qui soggiornando ebbe vaghezza di conlcm- 

S lare ed agio di descrivere le maraviglie di quel gran monte. Ed 
questi il Lucilio, a cui sono iiidiritlc le Lettere e i libri di Que- 
stioni naturali del suo amicò L. Seneca-, il quale ancora visitò la 
Sicilia ed ammirò la Montagna 3 . 

XXXVIII. Gli scrittori delle seguenti età clie di Sicilia feccr pu- 


a Ivi 1843 e 50— b Mess. 1850— c Milano 1731 — d Napoli 1795. 


1 I qui memorati con più altre opere hanno dilucidata la nostra Istoria 
e renilutone universale lo studio. • 

2 Di costoro altresì davamo ben lunga lista nella Bibliografia, ove schie- 
rammo le Storie parziali dell’ Isola (T. I, p. 181 e seg.). 

3 Nella Lettera 79 domanda al suo Lucilio specificate notizie, cosi del- 
1’ Etna, come di Scilla e Cariddi : nel libro II, e. 30 delle Naturali qui- 
stioni discute da filosofo quelle maraviglie. — Anco .!/. Seneca il retore, 
padre del filosofo , ed autore di Controversie oggi smarrite , in una di 
esse (ed era la settima del libro V), avea maneggiato simile argomento. 
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role, non seppero obbllar Mongìbello, Io coi tremende esplosioni 
rapportarono; come ferono o Giulio Ossequente e Orosio e Plinio 
c Solino e Giuslino e Pomponio Mela e Silio Indico e Stazio o 
Cianciano e Macrobio e Gcllio e Procopio e Cesareo ed altri del 
medio evo.— Nel secolo poi di cui principalmente scriviamo, ve- 
nuto a Messina il celebre rietro Bembo per appararvi greche let- 
tere sotto il greco Caseari, non irasandò la opportunità di vagheg- 
giare quel monte : volle salirvi, mirarne la cima che vomitava fuoco, 
e poi descrivere quanto cogli occhi propri avea osservalo *. l/ab. 
l'ilo Amico tra i mss. del suo monastero due Relazioni rinvenne 
d’incendi etnei, avvenuli l'uno al 1408, l’nllro al 1536 : la prima 
esposta in barbara latinità, l’altra in non meno barbaro dialetto, da 
cui però si cavano le più schiette contezze dei disastri cagionati 
da quelle eruzioni *. i~ 

XXXIX. Altre e poi altre descrizioni fur date seguentemente : 


* Tornato a Venezia sua patria , vi pubblicò nel !495 l’ elegante dia- 
logo De Aetna , che poi fu ristampato nel voi. IV, pag. 500, delle sue 
Opere, ivi 1729. 

2 Codesti due ragguagli furono dall’Amico inviati allo Schiavo, ette di- 
vulgolli tra le Memorie di Storia letteraria sicola (t. I, par. IY, p. 21-30). 
Piaccml qui trascrivere il cominciamenlo del secondo per saggio dell’ i- 
diotna nostro allora vigente, c insieme a mostrare una prima porzione 
dei gravi disastri allora apportati dal tremendo vulcano: « De mense murtii 
anni bisesti, a li 24. chi fu la vigilia di la Kunciata chi veni a li 25 di ditto 
misi, apparsiru multi travi di foeu di la muntagli» di Mtingibcllu, att’ura 
di la Ave Maria. Ln seguenti ionia foru multi trimulizii : lu terza inrnu 
si apersiro tri buchi d’ in mezzu la muntagna; I’ una versu Catania, l’au- 
tra versu santu Lio, l’autra versu Adorno, ad uno Munti chiamali! Munti 
Minardu. I nni ditta muntagna era tantu lu tirrimotu ehi facia, dii pri 
tutto Io regno di Sicilia e parti di Calabria s’ intcndia, c quasi era uno 
spavento , tanto a li omini , conia a li animali. La einniri dii celiava 
ditta montagna per tutto lo regno ambio, c parti di l'Italia; c fu di tanta 

3 uantitati, chi tutti Terbi contagino, che quasi tutto lo regno era nigro: 
i li fiumi rorrenti l’acqua era nigro, li hestii si morivano pri non potirl 
mangiare l’erba, altra la einniri odorava di sultani, c la genti ehi tuc- 
cnvanti l'acqua di li fiumi li tinliavnnu li maini. Erano tanti li flamini, 
eh’ in la fiutati di Catania, Paternò, Adorno, Lentini c tutta In Chiana, 
la notti era comu menzodi; lu terrori ehi era, chi di iornu in iornu au- 
gumentava lu focu c lu terreinotu, chi la cintati di Catania di la mag- 
giur parli di li cliittadini fu abandunata, fugendu per diversi parti di lo 
regno. » — Codesti danni furon prodotti in un giorno : la Relazione con- 
tinua quelli dei giorni seguenti. 
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quali in Ialino, come son quelle di Pietro Pepi*, di Ani. Filoteo L , 
di Frane, lo Monaco *, di Alfonso Borrvlli A , di Gius. Lombardo- 
Buda *: quali in volgare, come sono il Mongibelio descrillo in Irò 
libri da Pietro Correrà f ; i Progressi portentosi dell'incendio di 
Mongibelio, di Pietro Squillaci *, la Tranquillità di Catania con- 
turbala da' vomiti di Mongibelio, di Gian Andrea della Croce h ; 
il Ragguaglio degl’ incendi di Mongibelio, di Tomm. Tedeschi 
la Narrativa del fuoco uscito da Mongibelio. di Carlo A lancino 
ed altri del secolo XVII. Intralascio i (unti de' due secoli appresso : 
tra cui però non sono da lacere quei che, non una Descrizione di 
incendi particolari, ma Storie generali fornirono delle eruzioni di 
tutti i tempi; quai sono potìssimamente un Gius. Recupero 1 , un 
Frane. Ferrara ”, un Gius. Atessi " Nè qui aggiugneremo i tanti 
più che han proso a descrivere le rarissime qualità e le singo- 
lari produzioni dell' Etna nel triplice regno della natura :sopra 
che versano principalmente gli studi c le dissertazioni della co- 
tanto rinomata Accademia Gioet.in, che meglio di qualunque Ri- 
Ira si trova al caso di contemplare, esaminare, descrivere i mol- 
liplici oggetti che ha continuo sotto gli occhi *. Ma dalle storie 
dell' Etna torniamo a quelle dell' Isola , e da’ prodotti della na- 
tura ai fatti dell* umanità. 

XL. L'ultimo viceré della dinastia casligliana fu, com’ è noto, 
quell’ l’j/onc Moncada che per le sue dure maniere crasi attirala 
la malivoglicnza dei grandi insieme e del popolo. Or appena giunse 
a Palermo la nuova della morte di Ferdinando il Cattolico, avve- 
nuta in Madrid nel gennaro del 151 A, colsero il destro i baroni 
d’ aizzare la plebe conira il mnlvcdulo reggitore, spacciando che, 
morto il principe, cessa il suo rapprescntunlc. Volle quegli a ma- 
li An. I U77 — b Ven. 1591 — c Ibi 1609 — d Regii Julii 1670 — e Cnt. 
1789— f Ivi 1636— g Ivi 1669— h Pai. 1670— i Nap. 1669— k Mcss, 1669 
— I Cat. 1815— ni Pai. 1819— n Cat. 1829. 

1 La Storia del Recupero uscì postuma in due tomi colie annotazioni 
di suo nipote Agatino ; quella del Ferrara uvea veduta in prima la luce 
a Catania 1793, ma nella ristampa fu rifusa e corretta : quella dcll'Alcssi, 
tra tutte la più completa, c compresa in otto discorsi letti all'Accademia 
Giocnia, c riportata trai suoi Atti (voi. Ili e scg.), è stata rimpresea da 
Gugl. Capozzo nel tomo I, delle Memorie sulla Sicilia, Pai. 1840; ed Iva 
meritato gli elogi del ltullcUino geologico di Parigi, dell'Antologia di Fi- 
renze, e d’altri giornali stranieri. 

1 La serie I e il delle Memorie c Dissertazioni lette in quell' Accade- 
mia può riscontrarsi nella biografia nostra, c nella sua Appendice (t. Iti, 
p. 77-91; c t. IV, p. 492-94). 
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Mncoorc di (ulti sostenere In sua dignità con arrestarne taluni : 
ma questa Tu proprio una scintilla che desiò un incendio per luti» 
la capitale non solo, ma per l'Isola intera, che riroltossi contro 
I maestrali locali. Yolata incontanente la nuova di tanto subbuglio 
all' imp. Carlo V, succeduto a re Ferdinando, e che allora risedeva 
a Bruxelles, tantosto spedi fanterie c cavallerie per comprimere 
i tumulti e castigarne gli autori, commettendo il negozio ad £{• 
toro l'irjnalclli conte di Monlelcone , surrogato al Moncada nel 
viccregio governo. Tre anni e mezzo passarono per ristabilirò la 
pubblica tranquillità, dopo dannali all’ estremo supplicio i susci- 
tatori di tanti trambusti. Or codesto cosi infausto avvertimento riuscì 
materia di luttuosa narrazione ad un Federico del Carrello agri- 
gentino, che mise in carta quant'era passato sotto gli occhi suoi. 
Tal Contentano, dettato in latino per verità nè elegante nè bar- 
baro, ma con nobili sentimenti d’amor patrio, giacquesi Inedito 
fino alla metà del secolo valicalo, quando fu reso di ragion pub- 
blica nella raccolta degli Opuscoli di autori siciliani, che da esso 
per punto cominciano '. 

XLI. Nulla ci è noto di questo autore, dalla sua patria in fuori, 
che fu Agrigento, da lui numinnlu in questa breve Istoria. Ma egli 
dcllonne poscia una seconda più estesa, in tre libri parlila, di cui 
tal è l'argomento. Solimano, gran sultano de' Turchi, scorrazzando 
le terre e i mari, minacciava l'Europa, invadeva regni, devastavo 
province, spargeva per tutto terrori, valendosi per questo dell'opera 
d’un Ariadcno Barbarossa re di Àlgicri, famosissimo Arcipirala, 
costituendolo comandante di ottanta galee a tre e di altre venti 
a due remi. Costui, tanto feroce nell' arte sua, quanto avido di 
nuove prede , dopo saccheggiate diverse contrade , piombò nllo 
stretto di Messina, per invadere la Sicilia : ma trovata bene mu- 
nita quella città, diè volta per altrove, ma minacciando di ritor- 
narvi. Allora fu dunque che Carlo V, a frangere la potenza otto- 
mana o preservare i suoi stati da quelle invasioni, allestì una po- 
derosissima flotta, di cui aflidò il comando al valoroso Andrea 

1 II titolo è questo : a llistoria de espulsione Cgonis de Moncada pro- 
regis Siculorum post ohiliim Fcrdinandi, ac varia Hcnlorum scditionc ac 
tumulto, circa annum Uomini Jesu Clirisli Dei nostri 1HDXVI, per Fridc- 
ric uni de Carrcclo agrigcutimiin curiose duscripla et lido li ter u nuotata. #— 
I.a raccolta d* Opuscoli siciliani fu diretta da Salv. M. di Blasi , clic rtv- 
vnlga vane un volume per anno a Palermo : ma il primo tomo usci a Ca- 
tania 17.’>8, cioè due anni appresso le Mi-morie per servire alla Storia let- 
teraria dì Sicilia, dirette dai suo amico Uoui. Schiavo. 
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Boria, clic seppe felicemente rintuzzare l'ardimento del barbaro. 
Anzi lo stesso Cesare in persona volle usure i diritti di rappresa- 
glia, assalendo i domini di quel tiranno, e poscia trasferendosi 
coH'ormata nel l’Africa, dove espugnò Tunisi, e resela tributaria. 
Tal e pertanto il subbietto de’ tre libri che latinamente detlonne 
il Del Carrello, donde han poi desunte le loro narrazioni gli sto* 
rici posteriori '. 

X LI I . Cesare, trionfatore dell'Africa, ritornava vittorioso ai suoi 
stati, approdava in Trapani, passava in Palermo, dove gli furon 
fatte le splendidissime ovazioni, di cui van piene le storie. Quinci 
per terra si trasferiva a Messina, e quivi per que’ giorni che sof- 
fermavi ebbe a gradire gli omaggi e le dimostrazioni affé singo- 
lari di una a lui si devota città. La magnificenza di quelle feste, 
la sontuosità di quelle macchine, la nroltiplicilà degli archi trion- 
fali, de' tanti apparali, de' tanti spettacoli, de’ tanti prodigi del- 
l'arte fornirono argomento di ben prolissa narrazione al cittadino 
prete Cola Giacomo d' Mitrando, che in suo idioma volle trasmet- 
terne a' posteri la ricordanza. Mollo rincresce che quanto dilet- 
toso e pellegrine son le notizie che ne porge, altrettanto n'è in- 
colla la lingua, trasandata e ruvida In sposizionc. Ma qual ch'cssit 
sia, ebbe la sorte, ad opere migliori negata , di vedere la pub- 
blica luce ti Messina, lo sless’unno 1335, in che avvenne il pas- 
saggio trionfale di Carlo *. 

1 II Mongitorc (ne si sa il perchè) fu un cenno fuggitivo di questo au- 
tore, ponendolo fuor della serie alfabetica , come una postilla ad altro 
l)el Carretto, per nome Francesco, vivuto due secoli appresso, e rino- 
mato per poesia dramatica , di chi anco annovera le diverse tragedie e 
commedie (t. I, p. 211). Fgli poi del nostro non conobbe die la prima 
Istorio, di cui dice possederne copia nis. La seconda è stata, finitamente 
con quella, messa nel volume primiero, dei mentovati Opuscoli siciliani. 

2 Fu impressa con questo titolo : a II triompho, il quale fece Messina 
nella intrata dell’ Imperatore tarlo V, e molle altre cose degne di no- 
tizia , fatte dinnanzi e dopo I’ evento di Sua Cesarea Mnghestà in detta 
città ». Questa relazione è distesa in forma di lettera od un Andrea de Si- 
mone canonico messinese clic glicl 1 uvea richiesta. Quella prima edizione 
è stata descritta dal Tornabenc, clic ne ha minutamente additati i carat- 
teri nella sua Storia tipografica (pag. 185 e seg.); ed è la penultima tra 
le noverate da lui, l'ultima è in da noi memorata più innanzi dell'opera 
di Ilern. Ricci s Sulla vetustissima origine di Messina ». Ma è da correg- 
gere quel che il Tornabenc medesimo scrive : « L'autore Alibrnndo si tace 
dalla biblioteca Sieda del dotto Mungitore, da tulli i Dizionari storici e 
biografici, e, quel che più monta, da quanti Messinesi hanno enumerato 
i dotti /am ici d'ogni tempo » (pag. 187). Il Mongitorc per vero gli con- 
sacra un urticolello di sole ire righe, chiamaudolo sacerdote e poeta, ed oc- 
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mi!1. Dallo villoria di questo Imperatore e re non è da disgiu- 
gncrc quella riportata, non guari dappoi nell'Africa stessa, dal suo 
c nostro viceré Gio. Voga, che ci governò dal 1517 al 50. Egli 
adunque, avendo interamente sconfitto Tunisi, e così rinnovellato 
le glorie del suo sovrano, tornava trionfalmente in Sicilia, di ric- 
che spoglie onusto. Oucsl'nltrn vittoria fu celebrata da vari in verso 
ed in prose. Un poema di sei libri composenc Fine. Colocajo , 
lilibctnno giureconsulto, divulgandolo a Messina latinamente sotto 
(itolo « Quarti belli Punici » *; quasi fosse una continovanza dello 
(re famose guerre degli antichi Romani, cantale da Silio Italico. 
Somigliante carme foggiò e mise fuori a Roma Silvestro Sigonio 
Iconlinesc ”, egregiamente perito nelle greche non meno che la- 
tine lettere, autore pur d'altre poetiche produzioni ricordate dal 
Mongitore e . A Roma parimente II palermitano poeta più inpanzi 
lodato, Giono Vitale, cantò quella guerra nlTricana, sccondochc 
nc riferisce l’ Adria d . E finalmente fu essa preconizzala da un 
anonimo con eloquente Orazione Ialina , la qual poi ricevette la 
pubblica luce da Doni. Schiavo tra le precitate Memorie * *. 

XIJV. Alle due mentovale Guerre due altre vanno di costa, da 
due nostri descritte. Fu l’uno, di Cipro, storiata da quel Gio, Fi- 
lingeri nobile celanese, che lodammo più innanzi per valore poe- 
tico. Ma egli si fece un nome nitrosi fra gli storici. Recatosi in 
Cipro, e fatto govcrnalor di quell' isola, ebbe aperto il campo da 

a Mess. 1532 — h Itomac 1553 — c T. II, p. 226 — d fìe Valle Mas. 
— c T. Il, pag. 194-203. 

cannandone un poemetto in ottava rima col titolo n Lo Spasimo di Ma- 
ria Vergine. » Mess. 1521 (t. II, p. 89). Ma ignorò questa Relazione, ivi 
prodotta l’anno seguente. Dell’Alibrando ancora fé’ motto Placido Sam- 
jieri nella Iconologia di 31. V. (I. V, c. 33). Il Ronfìglin dal medesimo 
Alibrnndo estrasse il racconto di quella solennità imperiale (Mess. ilescr. 
p. 84). Il ballo poi, oltre, al darne un articolo tra gl’ Illustri della sua 
patria (Ann. t. Il, p. 568), volle tutta per intero riprodurre ciucila nar- 
razione, lasciandovi scrupolosamente le scorrezioni della prima stampa 
(Ivi p. 497-514). 

1 L’ editore Schiavo credette da prima che questa Latidazionc fosse stata 
composta dal palermitano Vinc. Pollastra, regio segretario del regno ed 
intimo amico di Lucio Marinco; il quale io una sua lettera del lib. Vili 
ci attcsta aver sé ancor giovine recitata a Messina una simile Orazione 
in lode del viceré Giovanni la Ruzza. Ma checche sia dell’ autore, fu il 
sopradetto elogio dirizzalo a Carlo V , per nver dato alla Sicilia un 
si provvido e valoroso c benefico personaggio, di cui amplifica le tante 
istituzioni, di cui anche parlano a piene bocche le storie generali del re- 
gno e le particolari dei viceré. 
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mostrare quanto valesse e in pace e in guerra : poiché non pure 
amministrò con interezza la cosa pubblica, ma la difese collo ar- 
mi conira il Turco; e a somiglianza di Giulio Cesare quella guerra 
descrisse ch'egli medesimo uvea guerriala. Di tal Contentano, che 
più non esiste, ne fa intesi il summcnlovuto Vielro Uanzauo , il 
quale mollo difTondesi nelle laudi di questo suo amico, narrando 
com'egli ilo a Catania, mosso dall» fama di lanfuomo volle con 
lui abboccarsi, e tra le molte di lui opere lesse anche questa che 
obbiam detto *. 

XLV. L'altra guerra straniera fu quella di Granala , capitale 
del regno de' Mori in lspagna, dopo lunghi e sanguinosi combat- 
timenti espugnata da’ Ite Cattolici. Descrisse!» il messinese iiclro 
Sanlcramo ; il quale, dopo avere insegnate umane lettere a Pa- 
lermo, circa il 1480, in compagnia del ccl. Lucio Marinco, con 
esso lui navigò in lspagna, e con esso aperse scuola di umanità 
nella famosa università di Salamanca. Kd è appunto questo suo 
collega che ne ragguaglia di lui opera istorie*, che dinominu ele- 
gante e faconda *. 

XLVI. Ma troppo più rilevanti sono i meriti e troppo più insi- 
gni t servigi resi alle Spagna del medesimo Xlarineo, di cui più 
cose abbiam dette e tra i gramolici e tra i poeti e tra gli ora- 
tori, poiché in tutti i rami fu sommo. Pure la massima sua cele- 
brità dalle storie dimana, di cui ne poche nè picciole ne lasciò, 
u tulle di quel reame, dov'cgii fermò il suo soggiorno alta corte, 
e quelle onorevoli cariche vi sostenne, che altrove abbiamo ramme- 
morate. Per quello che spella al presente luogo, vuol menzionarsi il 
nobile ufficio di regio storiografo, conferitogli da Ferdinando il 
Cattolico, che però una pingue pensione gli ebbe assegnala. 14 


' Eccoti com’egli scrive nel libro XLYI dei suoi Annali mss. : « Cum 
Catinai)! Ime anno venissero, convelli Io. Kilingcrium, virimi et sicuta no- 
bilitate et cxccllcnti ingenio pracstanlcjn. iluius viscndi studio eò pro- 
fcrtus suro, qiiod viri noincn crai in ornili Sicilia udmodum celebre.... 
Kxstunl vulgo eius pene iiitìnitu opusculu, magno apud Siculos et uso et 
prctio inibita. Ilei inique fama incitatus, cum ipsum udiisscm, post inulta 
nitro citroque dieta, e.xbibuil milii pcrlegendiim opus quod scripserut v De 
bello iu Cypro a Sultano gesto, « quo ipsius I usuine rex lunus raptus, et 
in Acgyptum u Saraceni* diligenti custodia observatus, transucctus est s. 

* # De granatensi bello a Hegibus Catholicis gesto, opus historicuin ele- 
gans et facundum » : così egli nel I. XX </<* Ih-ij. Uitp. p. isti. Ne scrive 
pure con lode in una lettera a Cataldo Parisi, I. V. Anco Ni e. Antonio 
dà luogo al nostro storico nella sua Bibliolheca Uùpanica (pur. 11, p. 370;. 
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perché consacrò la sua penna a mngniflcarc ii suo mecenate, o 1 
«•oslui predecessori e domini 

XLVII. Scrisse egli adunque da prima sette libri c De laudibus 
Hispaniae » che indirizza a Rodrigo Piemenlcllo conte di Bene* 
vento, e pubblicali senza nota d'anno e di luogo; ma certamente sul 
fare del secolo XVI ; perocché nel libro IV si spazia nelle laudi di 
re Ferdinando e d'isabella rcinn. Indi mise fuora cinque altri li- 
bri « De Aragonìac Regibus » stampali a baragnza 1509, dove le 
imprese loro succintamente raccoglie ; opera volta in castigliano 
dal bnccllicre Gio. Molina , cd impressa a Valenza 1524, ed In 
italiano da Federico Hocco, a Messina 1590 — Più macchinosa o 
complicata è la « Misturi» de rebus Hispaniae memorabilibus s com- 
presa in XXIi libri, e messa in luce per ordine di Carlo V, e che 
si è meritata la estimazione de’ dotti, c la onoranza di replicate 
edizioni *. — Dietro le orme di lui son corsi quo’ tanti sloriografl 
nazionali venuti dappoi, che non lasciano di professarsi debitori 
in gran parte a' lumi del primo sloriatorc siciliano. Questi poi 
d’altre e poi altre scritture onorò la Spagna, che non vennero in 
luce ; come sono la Descrizione di quel reame in versi , raccor- 
dala dall'editore della maggiore sua opera Alfonso Scgurilano ; o 
il libro delle Femmine illustri spagnuole, da lui medesimo accen- 
nato in una lettera a Mariano Velasquez *; senza dire d’altri mi- 
nori opuscoli biografici che avran luogo nel capo seguente *. 

a E pisi. lib. H. 

* Un pieno cd elegante elogio del nostro Vizzinese scrittore Io abbiamo 
dallo sp. ignudo Alfonso di Segura jsuo coetaneo che il conobbe cd am- 
mirollti , e prcdiconnc le singolari benemerenze inverso la sua nazione 
rui ilice da lui dirozzata dell’ antico squallore e ammaestrata negli studi 
della colta latinità. Tal «elogio, inserito nel libro VI dell’ Epistole dello 
stesso Murinco (dove più altre ve n’ ha d’ altri a lui dirette c piene di 
lodi consimili,), è stato ripubblicato nelle Memorie di nostra Moria let- 
teraria (t. il, p. 300-15); e finisce cosi a linee babui de Lucio Marinco si- 
culo, quac in lume usque tlieni ab co vcl sunt edita, vcl edentur propc- 
diein. Dui de co latius scribant, forte non decrunt vcl cum tandem natu- 
rac concesscrit. Optimum imiximumquc Jniperulorcni Demi) oremus, vi- 
vat diutius, ut cumulutiorc litterarum bcnciicio et olim bene se rivisse 
testi-tur. Vivai hic et in «eternimi ». 

* La prima fu eseguita in Alcalà 1533; la seconda a Franefort 1579; 
e quivi ricomparve di nuovo nel 1. 1 della raccolta « Hispaniae illustrata» 
Seriptores ». Ibi 1603. Fu parimente tradotta nella ispana faveliu dallo 
stesso Molina ili Alealà 1539. 

4 Ricordano le tante produzioni del nostro c Piic. Antonio e Andrea 
Scotti nelle ltiblioterlie ispaniche (t. Il, p. 353). c Ani. Possevino nella 
Biblioteca scelta (I. XVI, scct. V, c. 13), c Vinc. Tortorcto in sul fine 
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XIVIII. Poscia un altro nostro recò de’ nuovi servigi e sparse 
de’ lumi nuovi alla Spagna : vo’ dire Claudio viario ArezzOj pa- 
trizio siracusano, bravo poeta nelle (re lingue Ialina, italica e si- 
cola, insignito del titolo di Storico imperiale da Carlo V. Ed egli 
disimpegno l'ufficio col divolgare la Topografia spngnuoln « Hispa- 
niac Situa » sul fare di quella di nostra Isola e De Situ Siciliae i : 
l una e l'altra posta alla lesta di tante rispettive Collezioni *. — 
Indi una congerie d opuscolelli di vario stile, di molliplice argo- 
mento, in prosa, in verso, comparvero congiuntamente a Basilea 
1544: de’ quali la buona parte istorici descrivono la Sicilia, la 
Spagna, l’Europa tutta, senza dire le narrazioni di guerre, di duelli, 
di tumulti avvenuti in dette nazioni *. 

XLIX. A' duo lodati seguirono due altri storiali delle cose stra- 
niere. Uno fu Ani. lo Faso da Caccamo , che decorsa con lode 
la carriera delle umane c divine scienze, fu dello istruttore dei 
selle figliuoli del viceré Ferdinando Gonzaga, indi canonico di que- 
sto duomo, c poi abbate di s. Anastasia nella diocesi di Cefaiii. 
Accompagnò poscia Io stesso viceré a Milano; dté saggi pubblici 
del suo sapere in Roma; donde reduce in patria promosse il culto 
del B. Gio. Liccio suo conterraneo: e per modestia rifiutò parec- 
chie Ir.fulc episcopali ebe da' conoscitori degli «Ili suoi meriti gli 
furono offerte. Or egli, oltre ad alcuni trattali di logica c meta- 
fìsica stampali a Milano*, compose due libri di Comcntari « De 
Bello Germanico », della guerra cioè che Carlo V sostenne contra 
j protestanti rubelli dell’ Alerttagna * *. 

a Mciliol. 1540 — 1> Ibi 1332. 

del suo a Snccllum Regis Ilispaniae >, dove loda il Marinco qual regio Cap- 
pellano istituitovi da Carlo V. • 

• Quella di Sicilia, dopo le prime stampe di Palermo 1537, e di Mes- 
sina 1542, fu inserti nella raccolti « Itiliac Illustra tac » Francofurti 1000; 
c nell'altra a Iterimi Sicularum Scriptore,s » Uh 1379; e nel voi. I del Te- 
soro sicolo burmanniano, a I.eida 1723; c nel I della Biblioteca istorie, a 
del Caruso, a Pai. 1723. — L' altra poi di Spagna usci similmente nella 
« Dispaili» Illustrata » a Francfort 1003; c prima era comparsa eoi pre- 
detto opuscolo a Lione 1532, e poscia riapparve a Wittembcrga 1612. 

1 1.’ Arezzo fu pure alcun tempo in Ispagna, come i due precedenti, e 
però trovossi in grado ili poter descrivere quel reame. Trai tanti suoi 
opuscoli congiuntamente impressi a Basilea, vi ha « Primus eius in tlispa- 
niam ncccssus >:; ed un altro a dialogo « Ilispaniae descriptio cum rcccn- 
tiorilius nominibus ». 

* Scrisse di lui F Invoges nel libro III della Storia di Caccamo. Lasciò 
pur egli de’ Conienti sopra Daniele c l' Apocalisse ; ed intavolò il Pro- 
cesso per la beatificazione del Licci. 


Digitized by Google 


cap. ti. iSToau 63 

L. Assai 'più sono le opere lasciate dall’altro il ccl, Gio. Anto- 
nio Viperano , che a torto il Toppi allogò Ira gli scrittori napo- 
letani *, mentre quegli stesso chiama sua patria Messina fc , e tale corr- 
fcssalo il Nicodemo continuatore del Toppi c . Egli pure tramuta* 
tosi in Ispogna, fu fatto regio cappellano ed tslorico da Filippo II; 
indi cantore di questa palatina cappella; poi canonico di Girgcnti; 
da ultimo vescovo di Giovenazzo in Puglia. Sono di moltiplico ar- 
gomento e di profonda dottrina c di vasta erudizione i suoi scritti; 
oratorii, filologici, didascalici, poetici, ermeneutici, de' quali non 
è di questo luogo il parlare *. Qui spetta il Comentario « De ob» 
lenta Portugallia », il racquisto cioè che fece del Portogallo Filip- 
po II, nella cui aula visse e deltollo d ; e questo fu poi rimprcsso 
nel voi. Il della Spagna illustrata e . Scrisscne ancora un altro 
« De Bello Mclitensi », ove discorre le battaglie sostenute da’ Ca- 
valieri gerosolimitani a difesa di Malta contro i Turchi r . — Ma egli 
vanta un merito più importante e più utile sopra la Storia per duo 
libri egregi ed istruttivi : 1’ uno u De scribenduhistoria », dove in- 
segna la maniera c i mezzi fornisco e le arti addita di ben con- 
durla *: l'altro a De scribendis Virorum illustrino! Vilis », dove pari- 
mente ammaestra ed informa gli scrittori di biografie h *. 

LI. I qui ricordali precedeva Gio. Antonio Provino notino, fran- 
cescano, storico e geografo insieme. I suoi talenti il feron cono- 
scere ed apprezzare a Ferdinando il Cattolico, che il volle a segre- 
tario circa il 1494. Venne pure in conoscenza ed in estimazione ài 
romano Pontefice, che dcstinollo suo nunzio in Irlanda. E fu per 
tal contingenza che egli, già pratico di quell’ isola, ne compilò una 
veridica descrizione « De ilibcrnia, cl Tbyles silu » : ove alla de- 
signazione dei luoghi accoppiò con senno la dipintura dei costumi 
di qudlu gente 1 * 3 . 

a Ili bl. Nap. p. 128 — I» De scrib. Ilist. praof. — c Ivi p. 110 — d Ncnp. 
1388 — c Francofurti 1003, p. 1031 et seq. — f Pcrusiue 1567 — g An- 
tuerpiac 1369 — h Perusiac 1570. 

1 Stampati a luoghi e tempi diversi, furono riuniti in un corpo di tre 
volumi in folio a Napoli 1600. La I parte contiene orazioni, storie c poe- 
sie: la II, cose naturali; la III, morali. 

* Il primo di questi due libri fu riprodotto in più luoghi, ed Inoltre 
fa parte della collezione di simili scritti col titolo (t Artis historieac Pe- 
nus ». Basilcac 1579 (t. I, p. 838 et seq.) — La Vita ili questo dotto pre- 
lato fu pubblicata da Ant. Mirella c Mora in Venezia 1007. 

* Questo trattatello, da lui dedicato al viceré Ferd. d’Acugna, rimase 
ms. nel cenobio dei Minori osservanti della sua patria. Di lui scrivono 
i due suoi concivi Littara « De rebus nctinis » (p. 125 et 142), c Pirro 
c Feci. Syr. » (1. I, p. 608). 
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LH. Dello stess’ Ordine francescano fu un Gandolfo d’ ignoto 
cognome e d' incerta pairia, solo costandoci che fu sicolo. Fu ugual* 
mente coro al sommo Pontefice Eugenio IV, il quale, ad insinua- 
rono di s. Giovanni da Capiscano , il destinò custode di Terra- 
santa, o guardiano di monte Sion nel 1438, c commissario apo- 
stolico dello province di Egitto, Etiopia ed India. Trovandosi a- 
dunque in qtte' vastissimi tratti, fece quello che il teste ricordato 
sulla Irlanda : distese un fedele ragguaglio sullo stato fìsico c ci- 
vile, morale e religioso di quello contrade orientali, per presen- 
tarlo alle supreme autorità, onde rilrarne i convenienti sussidi al 
propagamento della religione ’. 

CAPO VII. 

Biografia. 

I. Alle Storie cosi generali de’ regni, come peculiari delle città 
succedano le individuali degli uomini per alcun titolo illustri. Nel 
corso dell' epoche precedenti siam noi venuti quà e là indicando 
somiglianti opere biografiche : ma esse non ci si offersero in tanta 
copia da domandarne un capo distinto, come qui dove le presen- 
tiamo in doppia e distinta categoria. Verranno in prima quelle 
dei personaggi qualificali per chiarezza di sangue o per eminenza 
di dignità : seguiranno dappoi quelle degl’ insigni per santità o per 
dottrina. 

II. E per farci dalle primiere, parecchi de’ nostri che, soggior- 
nando alle corti, aveano consacrala lor vita al servigio de’ Grandi, 
stimarono dover anco impiegare la penna a registrarne le geste. 
Alla lesta di questa schiera ne va quel desso che pur salutammo 
primo de’ filologi, de’ poeti, degli oratori : dico Antonio Decca- 
delli , dall’ origine di sua famiglia soprannominato Bologna, dal 
luogo di sua nascila cognominato il Vanormila. Quanto agli studi, 
ai viaggi , alle vicende di sua vita si aspetta , c agli ufiìcl da lui 

* Questa Relazione vicn inserita dal IVaddingo negli Annali dell’ Ordine 
serafico (t. V, ai». 1441, n. ai). Lo stesso annalista ci parla di questo in- 
signe operario negli anni 1438, n. 24; c 1449, n. 16. Ne scrisse ancora 
Dom. de Gubcruatis nell' Orbe Serafico (t. Il, I. VI, c. 16). Il Mungitore 
gji consacra un breve articolo nell’ Appendice I atta sua Biblioteca, pa- 
gina 18; c pensa eh' ci fosse agrigentino, c vicario di questa .provincia 
nel 1449. Chi vuole poi, troverà nella mia Bibliografia indicate ec. non 
pure le Storie nazionali, eziandio le tante di nazioni straniere , da' no- 
stri dettate quali in latino c quali in volgare (Classe V, sez. 1, art. 5). 
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esercitali, alle cattedre da lui occupate, agli onori dn lui conse- 
guili , detto è altrove bnstcvolmcntc. Or essendosi egli , dopo il 
giro d’Italia, ridotto a Napoli, -invitatovi dal magnanimo Al fonso, 
presso cui passò gli anni estremi , a laude perenne di Principe 
verso lui si liberale, verso le lettere si benemerito, verso gli stali 
si glorioso, volle dirizzare un monumento non perituro ad un tempo 
e della propria riconoscenza e della colui magnificenza. Fregia- 
vasi questo Monarca d'avere ad amici, n famigliavi, a consiglieri 
il fiore dei letterati, che da ogni dove a se tirava e di larghi doni 
gratificava i il perchè In sua corte era un emporio di dotti, di cui 
ancora ài compose quella prima Accadèmia ciie dicevamo formata 
dal Beceadclli e riformala poi dal Pontano , il cui nome fin oggi 
ritiene. ' 

III. Conlaronsi Ira questi aulici i due famosi antagonisti Lorenzo 
Valla e Uarlolomeo Fazio, che punti da gelosia per volere cia- 
scuno esser primo nel cuore del principe, si morsero agramente 
con sanguinose Inveline, di cui quattro libri l’uno, ed altrettanti 
ne riempie l’altro, stampate da loro per vendetta, o come io dirci, per 
disdetta delia loro riputazione. Ma lasciale da canto le rivalità per- 
sonali, certo amenduc illuminarono il secolo colla rmdtiplicilà o 
chiarezza do’ loro scritti : trai quali, per quello che fassi al pro- 
posito, il primo compose tre libri sui fatti di Ferdinando I pa- 
dre di Alfonso; ed il secondo sino a dieci libri de’ fatti d l'Alfonso 
medesimo ; gii uni e gir altri dettati con quella eleganza latina, 
sopra cui anco il Valla ne lasciò un pieno ed insigne trattato. Il 
Fnzio ne donò pur gli Elogi de’ letterati dcH’elà stia 1 . 

IV. Amico d’ nmcndue il nostro Bologna, per allrn via si foco 
a commendare le impreso ed eternar la memoria dell' inclito suo 
inccenule. Non distesene già egli seguilamenlo la Vita , corno 
fatto nvea l’un suo collega, ma in quella vece raccolse minutamente 
quanti seppe e potè delti sentenziosi e fatti memorabili di quel 
Sapientissimo tra i regnanti coevi, riportandoli in quattro libri « De 
diclis et fnctis Alphonsi regis Aragonum ». — Per tale cumpilamenlo 
si propose a modelli quegli antichi che avenn fallo altrettanto; 
un Senofonte dei detti e fatti di Socrate; un Plutarco degli Apof- 
tegmi degii illustri Greci e Romani; un Valerio Massimo in nove 

* Le opere ilei Valla furono congiuntamente stampate a Basilea 1544). 
1 dieci liltri del l azio « De rebus gestis ali Alpliouso I n a Lione 1 .">(><>: 
volgarizzati da Giacomo Mauro a Venezia lai!). — Noi gli accenniamo qui 
di passaggio perchè nostri nou sono. 
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libri dei delti e dei falli memorabili deli’ antichità. Ed ò veramente 
deliziosa quanto Istruttiva quella lettura , in leggendosi schierali 
di seguilo tanti aneddoti curiosi, tante novelle vaghe, tante acute 
dimande, tante argute risposte, tante massime di politica, di eco- 
nomia, di strategia, di prudenza, di fortezza, di liberalità, di co- 
stumatezza, di religione. La lettura di que’ libri, di quegli apo- 
lemmi è al a ad ingerirci un'altissima idea di quel sovrano, e ad 
ispirarci insieme ardentissimo amore per la sapienza e la virtù 

V. « Non è a dirsi (osserva qui Dcrn, Serio nell' Elogio di que- 
sto scrittore), quanto grado gliene seppe Alfonso : chiunque può 
immaginarlo per sè stesso, considerando la natura dell’uomo cho 
volentieri ascolta, anzi con singolare contento, le proprie laudu r 
Stoni; e altresì che più piacciono le stesse lodi in bocca di repu- 
tali uomini, e che Alfonso, che mostravasi sempre cupido di leg- 
gere le sue storie, scritte da uomini di grave ingegno, e maestri 
per la esperienza delle cose del mondo, era allora celebrato per 
Antonio Panormita, che grande reputazione godea , e che fu da 
lui rimeritato del dono di mille scudi d'oro *». 

VI. Questo lavoro infin d'allora che si conobbe, riscosse le am- 
mirazioni e i suffragi degl' intendenti. Avendolo l'autore voluto som- 
rocttcre al giudizio del suo amicissimo Enea Silvio Piccolomini 
(che poi ascese al sommo ponlcGcalo sotto nome di Pio II), que- 
sti ben lungi dal trovarvi, nulla a ridire, estremamente nel com- 
mendò; ed anzi volle corredarlo d’ un suo Commentario , nel quale 
ad un tempo o dilucida il testo, e lo arricchisce col porre a raf- 
fronto di quelli d’ Alfonso i detti e i ratti d' altri principi singo- 
larmente della Germania *. — Dopo lui, I' alemanno Iacopo Spie - 

n Ciom. loti, di Sic. t. LVII, p. 197. 

* Cinscun libro comprende un determinato numero di articoli, alle cui 
margini sono segnate le qualità di ciascuna sentenza, mine : e Fortiter 
iuste, modeste, prudentcr, snpicnter, facete, gravitcr, studioso, pntienter, 
coustantcr, pie, magnifico, humaniter, miseri cord iter, ctc. etc. ». Coll’aiuto 
di tai segnature polrchbonsi quelle sentenze classare per categorie e di- 
spor per materie, mentre ivi stanno senz’ordine, perchè messe in carta 
come venivano in mente al compilatore. 

1 Fra il Piecoloinini allora vescovo di Siena sua patria ; il quale al 
nostro rispondendo sulla chiesta censura dell’opera , così s’ esprimea: 
« Ouac de rege maxime» et optimo oliin scrìpsrras, ut legerein corrige- 
rcnique iussisli, legerc potui, quod feci; corrigere vero non polui. Nani 
quid est quod manu tua eniissum corrcctionc indigeat? Vulgo dicilur , 
n ilii 1 diotuin esse , quod nequeat dici inelius : nt hoc in rebus tuis fal- 
simi,,.. Felix tu igitur, cui tantus Priuceps scrìbcudus occurrit; fc!ii Al- 
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gelio entrò nel medesimo aringo, e volto di opportuni Scotìi ac- 
compagnare non solamente il testo d’ Antonio, ma ben anco il co- 
mcnlo di Enea , dichiarando entrambi in ciò che dissero- ed ag- 
giognendovi ciò che non dissero : i quali Scotìi mettendo in luce 
con esso testo o comento, volle insignirli de' nomi augusti di Carlo V 
irap. c di Ferdinando re de' Romani suo fratello, dedicolli qual 
tributo degno della lor maestà *. 

VII. Comprovasi il pregio dell'opera dei Bcccadclti dalla mol- 
tiplicità delle stampe che in piò luoghi ne furono reiterate. Taccio 
quella che credette il Negri eseguila primamente a Napoli fin 
dal 1 455, nel qual anno quivi non eran per anco tipografie *. La 
edizione principe, per avviso dell' Orlandi *, fu fatta per Gerardo 
do Gente a Pisa 1483. E questa produsse solo il lesto : le sus- 
seguenti aceompagnnronlo coi Coutenti e Scolii suddetti : e tali son 
quelle di Basilea 1538 e 51, di Wittembeiga 1585, di Rostock 1590, 
di liunnover 1611, di Amsterdam 1646. Nè mancò all’opera stessa 
I’ onore di venire traslata nella castigliana favella da quel dio. Mo- 
lina , che dicevamo aver traslnlale le storie del nostro Marineo; 
e tal versione comparve a Bourgcs 1530, ricomparve a Sara- 
gozza 1553. Nò la Sicilia si è rimasta contenta ali' edizioni stra- 
niere. Nel secolo scorso, Gio. Felice Palesi venuto di Padova ad 

a Orig. della s'ampa p. 289. 

plionsus qui tc ad consecranda ejus gesta Idonetim ostcndit. Nana ncque 
tibi materiato uberiorem invenire, ncque illi scriptorem elcgantiorem ob- 
tingcrc fucile fuerat ». Questo lettera è prolissa al suo Commentario, in 
cui raccoglie detti c fatti consimili degl' imp. Ridolfo , Sigismondo , Al- 
berto, Federico, occ. 

* In quella dedicatoria, a mostrare l'importanza dcll’opefa, tra le tonte 
cose mette a riscontro i detti degii antichi con questi del nostro Sovrano: 
b Filini toro admirabilis esisti t utrnrumquc utititos, dum quid agcnduin 
scqiiciulumve srt dorcut. nut quid fugieudum acque commoustraut. Itaquc 
magnani otim laudani Plutorehus ilio Chocroncus incruit, qui Traiano 
Caesari Apophtegmato virorum insignium collegit. Nce multo minorem 
Antonius Panormita, dcscriptis avorum memoria Alphonsi Arngonum rc- 
gis factis dietisque mcmorabilibus : cui supparein tiov ita/JoXX^Xwv li- 
hellum Commentorii titillo Acncas Sjlvius dicavi!, is qui ex aula augu- 
sto» rccordationis abavi tui Indorici imperatoria iuI summum tandem 
ponti ficatum eveelus est ». 

1 Ciò egli scrìsse nella « Istoria degli scrittori fiorentini » (p. 461), ove. 
ragiona d’ un Pietro Camini, il quale di sua mano tal anno appose ad 
un codice di quest'opera : ti Filiti in luccin hi libri fuerunt anno Uomini 
1 io'>, Nonpoli ». La voce editi qui vale promulgazione in iscritto, non 
già in istompa clic più tordi fu colà introdotto. 
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insegnare umane ledere nel Collegio Borbonico dei pp. Teatini, 
nel riprodurre per uso di esso il « Thesaurus Crilicus » di Giano 
Grulcrio , pensò d' impreziosirlo vie maggiormente coll' inserirvi 
i‘ opera dei Pnnormiln coi Conienti e gli Scodi, di cui prese ad 
amplificar l’ importanza *. 

Vili. In calce de’ suoi libri sopra Alfonso appose il Bologna una 
luculcnla Orazione del medesimo, recitata ne' pubblici comizi per 
dichiarare In guerra clic divisava imprendere contra il Turco mi- 
nacciante i regni cristiani : guerra per altro che non venne ad ef- 
fetto. lo non saprei dirmi se qucH'nringn fosse realmente compo- 
sta dal principe o più veramente dal suo segretario il Bologna stesso: 
certo presenta i sensi d' un prode guerriero colla facondia d' un 
eloquente oratore, «w Va pure congiunta a delti libri una elabo- 
rata altrettanto clic viva descrizione del trionfale ingresso che fece 
in Napoli esso Alfonso quando ebbe riconquistalo quel regno : o 
vi si metlon solt’oechio le magnificenze degli apparali, le splen- 
dide comitive, le inusitate rappresentanze, e checché altro di sin- 
golare attirò l'amntiiazionc d' un mondo di gente. 

IX. Slorlo re Alfonso, non venne meno ad Antonio il sostegno : 
novello mecenate si ebbe in Ferdinando figliuol di lui che gli suc- 
cedette come nella corona, cosi nella protezione de' dotti; ed egli 
grato a' continuali favori del novello Sovrano, ne tolse a descri- 
vere e magnificare le imprese. Ma quest’ altra Istoria che dicesi 
composta nel H09, oggi più non esiste : ce ne danno solamente 
contezza il Ronzano, il Fazello, il Pirro, che nelle loro scrilturo 
larghi preconi dispensano al merito di tanto biografo. 

X. Per buona fortuna, se fu smarrila quella del Bcccndclli, ci 
si è conservata I’ altra che ne distese a pari tempo il messinese 
Ciò. Filippo de Ligtumìne, quel celebre medico pontificio, di cui 
detto è di sopra, quel rinomalo tipografo di cui dirassiin appresso. 
Egli adunque narra di se che fin dai primi anni crebbe e con- 

' Questo Tcsnuro, col titolo « Lampns sivc Fax nrtium libemlinm » co- 
sta di quattro volumi in folio. L'opera in parola e nel volume II , che 
porta la fìnta data di Firenze, ma è di Palermo 1739. Precede ad essa 
una lunghissima lettera di Pomponio Beccadelli bolognese a M, tìir. Bo- 
logna siciliano, vescovo di Siracusa, nella quale mostrate per esteso l'óri- 
ffiue, la provegnenza, le diramazioni di tal famiglia, si ragiona dell'autore 
dell'opera ohe alla lettera viene appresso. Nel III volume poi, stampato 
al 1717, si trovano aggiunti i cinque libri di Lettere dello stesso Panor- 
mila; come nel IV le lettere del suo concittadino Pietro Gravina , delle 
quali a suo luogo scrivemmo. 
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visse nella corte d' Alfonso padre $on Ferdinando figlio ; .e però 
come pienammle conobbe, cosini, così fedelmente il descrisse ’. 
E benché molte cose ne avesse accumulale , pure confessa che 
altre moltissime ne preferì , lasciando ad altri campo da spa- 
ziarsi nelle laudi di tanto Eroe *. Passato a Ito ma insieme col 
card. Fywc. della Rovere, che assunto alla cattedra di s. Pie- 
tro prese nome di Sisto IV, c il volle suo protomedico 3 ; quivi 
mise in luce da’ propri (orchi il suo lavoro, e dcdicollo ai pon- 
tefice che cotanto avea bramalo d' udire contezze di quel.Sovrano, 
Dei nostri , i due più volte da noi lodati editori di opere perio- 
diche, l)om . Schiaro e Salv. DI. di Siati, diedero il primo un 
distinto elogio dell'autore nello- Memorie di Storia letteraria* : il 
secondo, una ristampa dell' opera nella nuova raccolta d' opuscoli 
siciliani * b . 

XI. Come questo illustre medico e tipografo mnmcrlino storiò 
la vita di Ferdinando II di Napoli, cosi Lucio Marinco quella di 
Ferdinando il di Sicilia, che fu insieme l'ultimo de’ re casigliani, 
soprannomato il Cattolico, alla cui corte vivea da regio cappel- 
lano c storiografo. In più luoghi di questo libro ci si è presen- 
tato questo cospicuo bidincse, come grammatico, come filologo, 
come poeta, come oratore, come slorialorc ; c in tutti i rami 
ne abbiamo ammirata la eminenza e commendatone la beneme- 

n T. Il, p. 320-36 — b T. Vili, p. 131-97, 

* Cosi egli : « Ego enim memet una rum ipso conevnm pene in regia cne- 
sareaque domo sub Alphonso patre nutrituin cdncatumquc voriiis possimi, 
quam jactuntius gloriali , ut vtsa inngis quam auilitn reforre possilo ». 
L prosieguo a narrare le cagioni clic ai! imprendere tale lavoro lo spinsero. 

1 Vuole avvertirsi che il Ferdinando II re di Napoli fc ben diverso da 
Ferdinando II re di Sicilia. Quegli fu figliuolo ad Alfonso, questi a Gio- 
vanni : quegli regnò dal 1442 al 91, questi dal 1479 al 1516 : e, come po- 
steriore a quello, fu nominato inpcrciò Ferdinando III di Napoli e 11 di 
Sicilia. Ed ecco perche il Ferdinando del nostro secolo fu 111 di Sicilia 
C IV di Napoli, prfa di chiamarsi I per la riunione de’ due reami nel 1HI.3. 

* Di tale elezione scrivono i due storici dei Medici pontifici Prospero 
Mandosio (p. 12N) c Oaet. Marini (t. I, p. 290). Avendo colà aperta una 
delle primigenie tipografie, vi pubblicò la detta vita nel 1472. Iti tale ra- 
rissima edizione avendone detto Marini rinvenuto un esemplare nella li- 
breria Albani, nc fé conscio il dotto Audilfredi domenicano, il quale ne 
die contezza al pubblico nel suo Catalogo storico-critico delle romane 
edizioni dii secolo XV (p. 440;. 

* Il can. Giamb. de Grossis storico catenese nel suo libro « Ahbas vim 
dicatus » (p. CO), eli’ è un’ apologia del ccl. Nic. Tedeschi arciv. di Pa- 
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rema inverso l'amena letteratura da lui risuscitata in Ispagnn. Or 
tra le Storio varie che di lui rammemorammo nel capo precedente, 
v’ hanno i cinque libri su i Fatti dei Re d'Aragona, che sono al- 
trettante Vite, che possono ugualmente aver luogo nel capo pre- 
sente. Kd appunto da esse furono estratte le due di re Ferdinando 
o d' Isabella sua moglie, che volgarizzate vennero in luce distin- 
tamente ' — Altra Vita avea già egli descritta di Giovanni padre 
del medesimo Ferdinando, il quale per essa largamente nel rimu- 
neri., com’egli stesso nelle sue lettere ci notifica*. 

XII. Contemporanei a lui viveano due altri biografi, l'uno nella 
stessa Spagna, l'altro nella finitima Lusilania : parlo di France- 
te a Spinola e di Cataldo Aquila , ambo d' incerta patria, ma di 
certa nazionalità siciliana. La nobile famiglia del primo originava 
da Genova , ma traspianlnto di essa un ramo Ir» noi, fu fecondo 
d’ uomini per gradi c por sapere cospicui. Uscito di questo 
il nostro Francesco, coltivò con lode i poetici campi , ed in tal 
genere parecchie produzioni lasciò che per fede di Fil. Labbe ser- 
buvnnsi mss. nella K. Biblioteca di Parigi \ Aita presente leali, v 

a itili, mss. 

lermo, allega del nostro Lignaininc una Cronaca : ma di essa niente sap- 
piamo. Piat emi qui riportare una parte dell' epigramma con che questi 
rhiude la vita di Ferdinando ; 

c tlistoriam quicunqne Icgis vifamque potentis 
a Principis, ista animo perlegc scripta pio. 
r Visa et vera loquor, gratam ncc more poesim 
r Fingo, nec hlandis auribus isti cono, 
a Tantus crai vita li ex, et post fata cancndus, 

« Alter qui Macello, Caesnr et alter udest. 

1 Tradotte in castigliano da Dio. Molina comparvero con questo titolo : 
« Somario de la Vida de los lleyes Catolicos I). Ferdinando, y D*. Isaliel, 
de Marineo » Madrid 1587. Poro stante volle io italiano da Fed. Rocca, 
furono ristampate a Messina 1590. 

5 Di quest’ altra vita ci parla Alfonso Scguritano nell’ elogio di Ini, clic 
fornisce colle appresso parole : « Sub idem tcmpns iam regis patris 
Ioannis Aragonum pripripis memoriam distraeteli, appiè ut ita dixerim, 
temponim rulpa pene dissutam, in unum contratierc et resareirc incipit, 
quam tandem non sine maxima difilcultatc, pcreleganter latine conscrip- 
tun, felicissime restituii. linee baimi de Furio Marineo siculo, quac in 
lume iisque dicm ab co ve! sunt editi voi edentur propediem. Qui de. 
co latius scrihant, folte non decrunt , voi rum tandem naturar conces- 
serit » (V. Aleni, di Slor. teli. t. Il, p. 311). 
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ziono spella un « Diario del viaggio della Hcinn di Spagna » che 
inedito parimente si custodiva nella libreria de’ lealini a a. Sil- 
vestro di Roma, a delta di Mieti. Giustiniani M . Non ci notifica qual 
fosse codesta Reina; ma pensiamo che fosse tu Isabella del Mari- 
neo, al cui tempo essa vivea. 

XIII. Dell’ Aquila, cognominato allrinicnle Furisi, e pur amico 
del Marineo, di cui anco Nic. Antonio il credette concittadino k , 
ed a cui diresse una lettera che sta tra quelle del Mnrineo me- 
desimo inviate a lui *; più cose abbiam rapportate nel capitolo 
della Poesia, in clic mollo valse e moltissimo scrisse. Ma fu egual- 
mente biografo : c tale cel dicono i quattro libri delle Ceste di 
Giovanni II re di Portogallo, ch'egli intitolò ad Emmanucle fi- 
gliuolo c successore di lui nel 14115. Quivi egli descrive gii ul- 
timi tempi del padre c i primieri del figlio. E prima avea descritte 
le imprese di Alfonso IV conira i Mori, c dirizzatele allo stesso 
Giovanni che fugli erede del trono. Oltre a questo narrò sepurn- 
lamentc In fine di Alfonso che si bene avea meritato della naziono 
c della cristianità colf espellere i Mori, oppressori dcU’uua c per- 
secutori dcH'ultra. Ma gli or ccnnali lavori non son mai venuti alle 
nostre contrade'. 

XIV. D' un tal Mcolu Maugcri, qualificato per uomo nelle gre- 
che lettere istruito al pari ebe nelle latine; ci parlano e Alberto 
Piccolo nel suo Filalterio in difesa delle mamerlinc immunità d , o 
Placido Rema nelle sue Notizie storiche di Messina *: e solo ci noti- 
ficano ch'egli fosse fiorilo intorno al 1424, c che traslatc avesse 
dal greco due Istorie, I' una cioè dell’ imp. Arcadio assediato iu 
Tcssalonica c liberato dai Messinesi ; I' altra del conte Ruggiero 
conquistatore della Sicilia, debellatore dei Saraceni. Il Mongitorccbe 
ciò riferisce soggiugne eh' esse si conservavano nella libreria del 
principe di Mililello ' : il che presupposto ed ammesso , ricono- 
sciamo nel Maugcri un ermeneuta, non già un isterico. 

XV. Dobbiamo alla diligenza del dotto can. Ciò. d Angelo un 
antico u Cbronicon brevialum Rcgum Siedine », cavato da un vcc- 

u De script, l-igur. p. 248. — b Libi. Ilisp. t. II, p. 338. — c Ertisi. 1. V. 
— d Pag. 132. — c Par. Il, p. 221. — f T. Il, p. 93. 

1 L'essere stato lo Spinola oriundo di Genova porse ansa a questo bi- 
bliografo d’annov erario trai Liguri scrittori. K fece altrettanto Agost. 01- 
doiuo nel suo « Alhciiacuni Ligusticum » (pag. 203) 

' Questo qualunque, cenno caviamo in parte dalla biblioteca universale di 
Corrado Gesncro (p. 139), e più ancora dalla biblioteca spagnuola di 
Nic. Antonio (t. II, p. 338;. 
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chic codice della iibrcria dell' illustre Duca di Scrradifalco, ben 
noto per le sue classiche Antichità di Sicilia illustrate. Ignoto egli 
è 1’ autor di quel Cronico : l' editore accompagnandolo di sue an- 
notazioni, mandò Stamparlo nel Giornale letterario di Scapoli *. E 
tali sono i cronisti c biografi regii del secolo casligliano. 

XVI. Ma chi voglia continuare la presente Istoria, ben altri nc 
avrà da contare per numero niente meno che per merito supe- 
riori. Conciossiachò, non pure i nazionali, gli esteri eziandio pi- 
gliassero interesse in illustrare i fatti de’ nostri sovrani. Ed esteri 
sono c Mieli. Rizzo, che dettò le vite dei re di Napoli e di Si- 
cilia b ; c Gio. Aldino , che in sci libri comprese i re di Napoli 
della stirpe aragonese c ; c Felino Sandco, che epitomò le geste 
dei re di Sicilia e di Puglia u ; c Cristoforo Resoldo , che somi- 
gliante compendio n'apprcscnlò c . — Dei nostri, lasciando FU. Pa- 
nila, i cui Elogi dei re nostri, da Ruggiero a Filippo IV, rima- 
sero mss. nella libreria cassinese di s. Martino; tacendo Andrea 
Nolo, i cui Elogi storici per serie cronologica serbansi pur mss. 
nella libreria civica di Palermo ; chi nón conosce la Cronologia 
dei re sicoli di Roteo Pirro , divolgala in prima a solo f , e po- 
scia in fronte alla sua Sicilia sacra B , ed eziandio nel volumi II 
c III del Tesoro sicolo burmanniano h ? A chi giungono nuovi i Re 
Sicani o Sicoli di Ferd. Palernò, da’ Normanni fino agli Austriaci, 
c dall' editore ed annotatore Fangelisla Diblasi continuati fino a 
Carlo Hi 1 ? E questi ed altri scrissero lutti nella favella del Lazio *. 

XVII. Assai più nella volgare : siccome fece Irai primi Vinc. 
la Grua T alamanca, clic all' Elenco dei re, da Pietro 1 a Carlo II, 
annesse quelli dei viceré, presidenti, capitani generali e luogo- 
tenenti del regno, con esso gli arcivescovi , i batoli, i pretori a 
capitani dcllu metropoli k : Elenchi rinnovellati, corretti, ampliali in 
più guise da Frane. Eman. marchese di Villabianca, e nella Sicilia 
nobile già pubblicata ', c ne’ tanti Opuscoli palermitani che serba 

a Num. 103 — 1» Itasileac 1317— c Neapoli 1589— d Annoviac 1612— 
c Argcntinae 163(i— f Panormi 1630 et 43— g liti 1644 et 1733— li Ibi 1723 
— i Neapoli 1792 — k Pai. 1696 — 1 Ivi 1734-73, 

• La Cronologia ugualmente che la Sicilia sacra del Pirro fu conti- 
nuata dal Mungitore, nella stampa sino al 1733. nel mauoscrilto sino 
nj ;I2. Altre aggiunte vi apportarono e Frane. Marchese c Grcg v Cian- 
cioio ed altri dotti uniti in società nel secolo scorso per correggere c 
continuare queir opera. — Le litografie dal Paterno scritte furono in 
ambe le lingue : ina la volgare, rimasta a’ congiunti dell'autore in Cata- 
nia, passo poi a questa libreria comunale. 
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quegl» senatoria biblioteca. Altre Cronologie c Genealogie e Biogra- 
fie dei principi siciliani ne hanno ridalle nei sccol nostro Giumb. 
Rocchetti *, Frane. LanziroUi h , e quanti han preso a rifruslaio 
la Storia di Sicilia. — C poiché non tulli i re dell’ una Sicilia lo 
furono ugualmente deli’ altra, imperò ?'ebbe chi si limitasse a de- 
scriver le vite dei re di Napoli . siccome praticarono e Scipione 
Mazzetta *, e Antonio Muli fon d , e Ragliano Diancardi *, e Pas- 
quale Pancini f , e Nic. Morelli *, e Carlo Rcrlini u * : per tacerò 
delle consimili Storie cronologiche dei Viceré, compilate da Ani. 
Amico *. da Vino. Auria k , da Er.ang. Violasi **. E fin qui di Bio- 
grafie auliche. 

XVIII. Faccianci oramai alle sacre, aquelle cioè degli Eroi del cri- 
stianesimo, dei quali tanti allevò il suolo sitano. Si lolgun le mosso 
dal Re e dalla Rcina dei Santi. Malico Caldo, dotto c pio proto 
messinese , quel desso eh' ebbe coordinali e mossi in is|nmpa il 
Breviario e il Messale secondo il rito gallicano, fin nllora vigente 
fra noi, per uso della Chiesa di Messina, avendo dettate in versi 
volgari cantabili le Vile di N. S. e della B. V. , volle piò stesa- 
mente narrarle in prosa Ialina Quella primiera editione fu poi 
da lui e corretta e ampliata o accresciuta delle Vito degli Apo- 
stoli c Discepoli del Signore °. Dietro a lui c Pier Ani. Tedeschi 
c Ford. Rongiorni c Vino. Fossori e Ani. Lancetta c Luigi Sar- 
mento e ceni’ altri dilucidarono per varie guise e in formo diversa 
quali la vita tutta del Salvatore, e. quali uno od altro periodo, uno 
od nitro mistero della medesima. E simile praticarono per conto 
dell'alma sua Madre o Carlo Lazio c Frane. Maggio c Placido 
Rigido c Frane. Sparacino e Salo. Monlalbano in latino; e Lor. 
Abbate o Simone Sisto e Aless. Calumalo e Ign. Caruso oltro 
I ludi che lasciansi, in volgare *. — Simile fcrou altri alla Sacra 

a Ivi I8t I — b Ivi 1813 — c Nap. 1391 — d Pai. 1688 — c Vcn. 1737 

— f Nap. 1824 — g Ivi 1826 — li Pai. 1846 — i Ivi 1040 — k Ivi 1097 

— llvi 1790 c 1842 — m Vcn. 1340 — n Ibidem 1333. 

* Alcune di lai vite portano in fronte i ritratti de’ re storiati. Altre 
Cronache c Diari e Cataloghi de' tic napolitani si liauno nella Raccolta 
divulgatane a Napoli 1780. 

* Aliliiam tocche le vite de' Re e de' Viceré : (immettiamo quelle dello 
Reinc e Principesse regali . potrà chi n’è vago scontrare la nostra Blhiio- 
grafta , ove alle Istorie generali si annettono le individuali monografìe 
(Classe Vili, se*. I). 

* Spettano ad epoche posteriori, al paro dei giù indicati, un Tonini. 
Beltoroso, un Ant. lo Duca, ua Urbano Kasia , un Bald. Abruzzo, clic 

IH - 
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Famiglia, altri agli Apostoli, al Vangelisti, ai Discepoli del Si- 
gnore. 

XIX. Ma per limitarci ai secolo XV, mena la schiera degli Agio- 
grati quel celebrato rcscovo di Luccra, Pietro Ronzano, della cui 
vita e viaggi e scritti abbiain dato conto in più capi di questo li- 
bro. Olire i tanti allor nominati che di lui ne dierono contezze, 
v’ ebber due dotti n dì nostri che presero sopra sè il carico di 
metterne in chiaro le opere tuttora inedite, Paolo Giudice e Ber- 
nardo Serio, già noti allo letteraria repubblica per produzioni di 
proprio fondo. L'uno (che allor era dello stess'ordine e nel ceno- 
bio stesso di s. Domenico, ove vivuto era il Ronzano e Lisciatovi 
i suoi Annali) pensò di raffazzonare alla meglio le costui narrazioni, 
e singolarmente quella del secolo glorificato dal magnanimo Al- 
fonso. L' altro poi preudea di mira le poetiche composizioni del 
medesimo, che sono men conosciute : ma i loro disegni andarono 
a vuoto *. Or in più luoghi degli Annali l'autore va facendo men- 
zione di opere varie da sè composte. Cosi in uno ci dice d'avere 
scritta una difesa del celebre Lattanzio Firmiano, n torto tacciato 
d’errori da certi ignoranti e maligni *. In altro, d’avere descritta 
la vita e il martirio di s. Barbara vergine di fliieomedia , c quivi 
anco memorati gl' illustri uomini di quella città b . Ma nè codeste 
nè cotali oltre scritture giunsero a noi. Sola ci avanza lu Vita del 
taumaturgo suo confratello s. Vincenzo Ferreri, la quale e' n'at- 
testa di Over compilata per ordine di papa Callisto III * *. 

XX. La gran devozione che professava il Ronzano per quel Santo 
(eh' ei potè ben conoscere di presenza in Italia) il trasse ad esporno 
anco in versi la medesima Vita, per testimonio del suo stesso a- 

a Armai, t. V, lib. XXV, p, 431. — b Ibi. 1. XXIU: p. 273 — c lbid. 
— L XXII, c. 9. 

in latino, un Giorgio Tagliavi. - », un Placido Bertucci, un Tnc. Sennò, un 
Vinc. Lionti, che in volgare promossero il culto degli Spiriti superni. Di 
essi e d'altri ancora vedi la ridetta Bibliografìa (Clas. XXIV, scz. Ili, art. 1). 

* Di colai disegni si fc partecipe il pubblico da Sitv. Costanzo in un 
articolo doll’EITein aridi siciliane (t. XXII. p. 96-68), Pai. 1838; esprimen- 
done i pii» lieti auguri il bar. Placido Arena-Primo, ed. affrettandone con 
Caldi voti l’adempimento (Ivi p. 126-28). Ma indi il Serio passò all'altra 
vita, dopo avere annunziata una n Storia delle scienze e delle lettere in 
Sicilia nel secolo XV », cavata dalle opere del Kauzano. Il Giudice, tra- 
mutatosi a Firenze c deposto l'abito, vi pubblicò la « Storia delle lettere 
italiane », testé riprodotta in Palermo. 

* Questa Vita con qualche alterazione fu riportata da' due agiografi, 
Lorenzo Surio e Luigi Lippomano, tra quelle de' Santi d’ Aprile : intera 
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mlco Lucio Marinco * : anzi vuole il Razzi eh' egli pur ordinasse 
I' Ufficio proprio del Fcrrerio b , benché altri ciò nieghino. Chec- 
ché sia di ciò, certa cosa eli' è clic quanti in appresso dettarono 
Vile del medesimo Eroe, tutti attinsero ìi quella Tanzaniana, lntrn 
i quali si segnalò il ronsodalc c concittadino c coetaneo, c quasi 
contubernale di lui Salvo Cassetta, che altrove lodato abbiamo 
qual benemerito della religione da lui governata, della fede da 
lui difesa , delle lettere da lui promosse *. Ma se questa Vita del 
Cassetta più non esiste , avvene bensì altra dettata in ispano da 
Fine. Giustiniano, e tradotta per Ciac. Maddalena *, a non diro 
dei due Compendi divoratine da MaUeo del Castillo d e da Luigi M. 
Crislodoro *. 

XXI. Come il Fcrreri sorti questi biografi nostri ; cosi ebbe i 
suoi (e con più diritto, perchè nostrano) il II. Pietro Geremia, que- 
gli che dallo stesso Ferrcri era stato in Bologna confortato alla 
carriera apostolico; e con quale successo , il vedemmo nel capo 
della Eloquenza, Or dunque due della stessa famiglia (c T uno 
dell' epoca stessa) si accinsero a pcnnclleggiare la Vita del Geremia, 
Tommaso Schifagli da Marsala e Giumb. de Eranchis da Cefali], 
omcnduc cospicui per luminose caricho sostenute dentro c fuori 
dell'Ordine. Le opere da loro lasciate sopra differenti materie, son 
molle c ne tesse i cataloghi il Mongilore 1 . Al presente proposito si fa 
del primo una «Cronaca degl'illustri domenicani di questa provin- 
cia servala in questo cenobio di s. Domenico, e memorata da Frane. 
Uaronio g ; e Facce nata Vita del B. Pietro, pubblicala in prima dal 

a De rebus Disp. 1. V — ]> De vir. ili. dom. p. 88 — c Pai. 1600 
— d Ivi 1709 — c Ivi 1733 — f T. I, 327; t. U, p. 263 — g De maj. pan. 

I. Ili, c. 9. 

e quale dalla penna usci dell’autore, la riprodussero i bollami isti Dan.- 
Papcbrochio e (jqlTredo Knsrhenio negli Atti de’ Santi (T. I Apr. die 5, 
p. 482, et seq.) È compresa in tre libri, benché lo stesso autore alla * 
fine avverti che avrebbe dovuto aggiugnervene altri due contenenti t mi- 
racoli; ma poiché questi continuavano ad operarsi , egli se ne rimase : 
il perché male si apposero i due Bollandiani nel credere che avesse il 
Rananno forniti cinque libri, mentre i due ultimi progettati furono, non 
dettati. 

, 1 Fgli ugualmente che li Ranznno, resse questa provincia, e poi tutto 
l'Ordine; fu maestro del sacro Palazzo, e compiè con successo parecchie 
legazioni : per cui Sisto IV stava per insignirlo delta sacra porpora, 
quando cessò di vivere a Roma 1483. Ile ricorda le imprese una iscri- 
zione apposta al suo tumulo uclla chiesa delia Minerva, c trascritta dal 
Mongitorc, il quale pur accumula i laudatori di tant'uomo (T. II, p. 207). 
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Gaelani *, o poi dal Bollando b . — Quella poi che compose il se- 
condo dielro le orme del primo vide la luce a Palermo dorè egli 
stesso chiuse suoi giorni c 

XXII. Due nitri biografi si ebbe in questo secolo il proteggilore 
di Noto, s. Conrado, ne* due notigiani Jacopo Ribaldi e Jacopo 
Umana : de’ quali il primo portò con decoro la dignità di abbate 
di s. Spirito in Cnltanisiclla, ed nmendue In carica di vicari ge- 
nerali in Siracusa, e di amministratori di piò chiese io lor patria; 
dove il secondo per destinazione di papa Leone X istituì la so- 
lennità di detto Santo patrono, di cui raccolse i miracoli riportati 
poscia dal Gaelani d *. 

XXIII. Noi non raccorderemo qui somiglianti Agiografie, com- 
poste in quel secolo, e la più parte smarrite. Diremo soltanto di 
due messinesi, i quali non d'uno o d’altro Eroe, ma di molli insiemo 
raccòlsero le memorie, dei quali due ne dà contezze Dom. Gallo 
ne’ suoi Annnli *. Fu l’uno Gir. la Rocca, che dettò quelle di 
R. Niccolò, di s. Alessio, di s. Francesco di Paola e d’altri Santi. Fu 
l’altro .Vie. Coscia, canonico di quella metropolitana, dei cui arcive- 
scovi diede I’ elenco onde giovossi Carlo Morabilo per gli annali 
della stessa Chiesa r ; oltreché scrisse sulle Mnmerline famiglie, al 
riferire di Stefano Mauro nella sua Messina difesa * *. 

XXIV. Nell’età susseguenti a quella che è nostro scopo preci- 
puo, i Silvestri inauratici, gli Ottavi Gaelani, i Franceschi Cor- 
rerà , i Bernardini da Palermo , si diedero a compilare in la- 

n Yitae SS. Sic. t. JI, p. 254. — h Àcta SS. Marlii t. I, p. 294.— 
C fai. 1658 — d T. Il, p. 249.— e I. Il, p. 443 c 46.— f Pag. 220.— 
C Pag. 192. 

1 Prima del de Frnnchis una sua n’avea qui pubblicata Frane. Raronio 
e Manfredi da Monreale, autore medesimamente delle Vite di s. Antonio 
di Padova, dei B. Gerardo Caglinolo, di s. Itosalia, e d’assai altre opere 
storiche e critiche, lutine e volgari, prosastiche e poetiche (Mony. t. 1, 
p. 2on;. 

1 Ne dan conto di amcBduc i loro conterranei Rocco Pirro nella No- 
tizia della Chiesa siracusana, ove scrive di Nolo a quella un dì pertinente; 
e Ville. Littnra nella sua Storia patria (p. 1 43); c questi pure in calco 
ad essa storia divolgò la Vita del Santo medesimo (a Pai. 1393), ette ap- 
presso fu riprodotta dal citato Gaelani (t. II. p. 246). Anzi di essa Vita 
volle farne un poema eroico in dieci libri col titolo di Conroiliatle, che 
usci fuori postumo nel 1608. 

* Ragiona di ameudtic il Ragusa nelle due Biblioteche siede; di que- 
sto cioè. ucM'untiea stampata (p. 191); di quello , nella recente inedita 
(Cent. XV, n. 53), 
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lino idioma lo Vile de' Santi c Beati siciliani : ciò che fecero nel 
volgare e Filailclfo Muglio s c Vi tic. Auria c Aless. Calamaio e 
Gius. Perdiraro. Le Vile de’ XV Santi Ausiliatori foggiò Giamb. 
de Franchie * : le Vite dei Santi e Beati Eremiti Giamb. Pilo : lo 
Vile dei Santi Palermitani Pietro Forti b . Gius. Spucces e , Bcrn. 
lo Faso A \ dui. Mongilore * : le Vite dei Santi Messinesi Ani. La- 
guidara, Pietro Paolo Corso, Ben. Chiarelli 1 : le Vile dei Santi 
Siracusani Michclangiolo Mancaruso *, Lucio Crisi. Scobar h : lo 
Vile de’ Santi Lconlinesi Agatino Castiglione *, Carlo Ani. Conver- 
sano k ; rendendo altri lo stesso omaggio ai Divi tutelari d’ altre 
città 

XXV. Welle Storie biografiche de’ Vescovi sicoli si può dire ri- 
fusa la Storia delle Chiese sicole da lor governale. E di esse storie 
vanno pur liete le principali diocesi. Cosi, per toccarne, gli Arci- 
vescovi di Palermo vantano a loro biografi un Agost. Invenga», 
un fine. Auria. un Pietro Catmizzaro. un Onofrio manganante, 
un Ani. Mongilore : quei di Messina un Iti c. Coscia, un Ani. Amico, 
un Frane. Tramontana : quei di Monreale un Luigi Lello, un Mich. 
del Giudice : quei di Siracusa un Crisi. Scobar, un Ani. di Mi- 
chele. un Cesari Gaetani : i Vescovi di Catania un Sue. Anciarelli , 
un Vinc. Cutelli, un Frane. Colonna, un Giamb. de Grossis, un 
Frane. Patcrnò-Caslello : quei di Girgenti un Pietro Toynvlelto : 
tutte abbracciatesi le diocesi da un Hocco Pirro, la cui Sicilia sacra 
è un vero tesoro d’ecclesiastica erudii ione *. 

XXVI. Avendo dello degl'illustri per sangue, per santimonia, 
per dignità, rimane a dir degl’ illustri per sapere, per dottrina, 
per opere. Ma già è conto pur troppo al dotti che quest’ ultimo 
ramo di storica pertinema germogliò assai piò tardi in Europa, 
non che io Sicilia. Notizie di letterati rinvengonsi bensì sparse tra 
le opere degli antichi; ma un corpo sistemalo e distinto di questo 

a Pai. 1(157. — b Ivi 166(5. — c Ivi 167. — d Ivi 1662. — c Ivi 1708,— 
f Mesa. 1705. — g Pan. 1704. — h Vcn. 1520. — i Itomac 1612. — k Cai. 

1685. 

• Più precise date di codeste e di tante altre collezioni omografiche ve 
le darà la nostra Bibliografia , clic in seguito alle generali raccolte vi 
schiera le biografie particolari , non che solamente di tutti e singoli i 
Santi nazionali , ina di non pochi stranieri eziandio , e questi c quegli 
per serie alfabetiche (Classe Vili, sez. Il, art. I). 

1 Non tutti codesti biografi vennero in luce : parecchi rimasero Inediti 
cd altri miseramente perirono. Rispetto agli uni c agli altri la Biblio- 
grafia alle biografie generali annette le particolari di «iascun prelato 
(Classe cit. art. 2\ 
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genere, una storia finita di scienze e di lettere non cominciò ve- 
dersi pria del secolo valicato. Alquanti assaggi cran precorsi, al- 
quante storie parziali, clic poi servirono ai grandiosi edifìci delle 
storie generali : anzi te Storie civili dei regni, delle province, delle 
città con toncano , come parte integrante, la notizia delle persone 
che rifulsero in letteratura. Venendo a noi , di quest' epoca non 
troviamo altro che soli quattro, due indigeni, due alicnigini, elio ci 
ubhinn dato i primi abbozzi di Storia sicola letteraria. 

XXVil. E a cominciar da quest’ ultimi, Costantino Lascari bi- 
zantino , nome fumoso nel regno della greca letteratura , quegli 
che al primo capo di questo libro abbiamo riverito come il re- 
stauratore della grecità di cui tenne pubblica scuola a Messina, 
ed in cui formò valenti discepoli; oltre all’avere quivi pubblicata 
mia delle più antiche gramatiche greche, prese a dare ragguaglio 
degli antichi Sapienti grcco-sicoli, di cui stesene un ragionato Ca- 
talogo, che intitolò al viceré Fernando d’ Acugnu. Giovossi a lai 
uopo delle opere di Laerzio, di Filoslrato, di Suida c d'altri an- 
tichi che trattato aveuno de' greci scrittori. Montano a ben set- 
tanta i nostri da lui ruccotli e disposti per ordine topografico delle 
lor patrie, cominciando da quei di Messina dov’ egli scrivea, c 
via via discorrendo per le altre città. Di questo primigenio lavoro 
una edizione principe ne fu eseguita a Messina stesso nell’ anno 
penultimo di quel secolo, e fu poi replicata più fiate *. 

XXVIII. Ma quasi non pago a quel primo coinpilamento, un al- 
tro uè ordì che volle dedicalo al Senato c Popolo mamcrlino, da 
cui dichiara essere sialo di larghi favori coonestato ; in essa de- 
dicatoria riepilogando le vicende, gli studi, gli ufiicl di sua vita. 
Se non che per quesl'altro non si valse se uon del solo Lessico di 
Suida, cho poi lasciò in donu a quel primario monastero archi- 
maudritale, dove più anni uvea tenuta cattedra di greche lettere. 
Gli scrittori però dJnumcruli in questo secondo elenco non sono 

• Il titolo è : i Constando! I.nscaris Vitne illustrimi) Philosophorum Si- 
rulormn et Calabrorum ». t sei ila' torcili di tìngi. Scorabcrgcr di Franc- 
fort HO!).: edizione minutamente descritta dal Panzer, dal Logoteta, dal 
Tornabrnc nelle loro Storie tipografiche. L'opera fu riprodotta nelle loro 
Istorie dui due messinesi Maurolico e bonfiglio, dall'uno in latino, in 
volgare dall'altro. Venne di nuovo impressa da liberto Goltzio ncHa Isto- 
ria posteriore dilla Sicilia, da Pietro normanno nel Tesoro delle Anti- 
chità siciliane, da Gian Alberto Fabrieio nel voi. ultimo della biblioteca 
greca. Kssa è bipartita : nell'una parte diurni)*™ gli scrittori calabri fino 
n 3f>, nlnini però de’ quali son nostri; nell’altra i veri nostri, che mon- 
tano al doppio. 
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piò che iti, disposti per ordine del greco alfabeto, qual era nel 
Lessico suidiano; ma ri si trovano particolarità che nel primo man- 
cavano *. 

XXIX. Uno del più chiari allievi delLascari, anch’egli straniero, ma 
conio lui sicilinnizzalo per diritto di cittadinanza, fu lo spaguolo 
Lucio Cristoforo Scobar , che stanziato prima a Girgenli e poi a 
Siracusa, fu canonico dcll'unn Chiesa e dell'altra, c d'amendue 
con vari scritti dilucidò le antichità, magnificò le preminenze. Ma 
corno Siracusn , la metropoli della greca Trinacria , la massima 
delle greche citih, avea dato un di il maggior numero di scrittori, 
cosi egli di questi prese a farne piena rassegna, in un Catalogo 
di soli letterati siracusani *. 

XXX. Un altro lavoretto non suo rendette lo Scobar di pubblica 
ragione trai suoi opuscoli. Giovanni Naso da Corleone, quel se- 
gretario del Senato palermitano, quel primo editore dello paler- 
mitane Consuetudini, quel chiaro filologo c poeta, di cui altrove 
si è detto , mise mano ad estrarre dagli Apoflcgmi di Plutarco 
quella parte che riguarda i detti acuii c sentenziosi dei nostri an- 
tichi sovrani; e gli venne fatto di cslrarnc parecchi di Gelone, di 
Gerone , di Dionigi , di Agalocle tiranni di Siracusa. Questa gno- 
mica collezione, somigliante a quella che dicevamo avere più am- 
piamente fornita il Panormitn dei detti e fatti di Alfonso; questa 
nitrosi giaecvasi inedita, allorché un Gio. Giarruto patrizio siracu- 
sano, all’udire che Io Serbar era lutto inteso a dilucidare le coso 
della sua patria , gliela passò alle mani per farne parte di suo 
pubblicazioni : c questi di buonissima voglia il seni, inserendola 
tra le altro di affine argomento *. 

XXXI. L’altro nostro che oceupossl a dare i primi lineamenti 
storici di nostra letteratura fu il dolio Filippo Barbieri, di pa- 
tria siracusano, deli’ ordine dei Predicatori; ili cui più cose ne di- 
cono i cronisti dcU’ordinc stesso e gli elogisti de’ suoi uomini il- 

* Questo secondo Elenco si giacque Ignoto (ino alla meta del secolo 
scorso, allorché il mentissimo ab. Vito Amico, rinvenutone copia, mnn- 
dolln ni con. I>om. Schiavo, clic ne fc’ donp tostamente al pubblico nelle 
Memorie di Storia letteraria (t. I. par. IV, p. 5-15;. 

1 Esso Catalogo venne in luce ctdlc altre Opere dello Scobar a Vi- 
ncaia 1320, c fu parte dell'opuscolo « He rebus praeclaris- syracusanis ». 

* Essendo le opere dello Scobar divenute rarissime, il testé lodato 
Schiavo, volendo mostrarsi grato all'ab. Amico che invialo gli avea l'inedito 
Elenco di Lascari, gli volle in contraccambio mandare questa raccolta del 
Naso, di seguito a quello stumpatu nelle dette Memoria (Ivi art. 17 , 
p. 49-38). 
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lustri; o noi puro ne abbiamo trattalo tra i filosofi, tra I teologi, 
tra gli oratori più chiari deH’elà sua. Or a quelle laudi mette il 
colmo questa di storiografo delie sciente insieme e degli scien- 
ziati. Imperciocché fu egli trai primi a darci una Cronaca degli 
Uomini illustri , portante la data del 1473 , ma senza indica- 
zione nè di luogo ne di tipografo. Coni poscia-, com' egli stesso 
Iq dice alla line, in casa d'un Clio. Alfontn canonico di Siviglia 
baccllicrc di sacri canoni, ed in essa ri schiera i dotti da lui co- 
nosciuti. Ma dai dotti passò poi alle dottrine , dettando Ire libri 
(De inventoribus scicntiarum et artium mcchunicarum ». Troppo 
rincresce che d’ opera cosi importante per l'epoca non altro ci a- 
rnnzi che il titolo, di cui nc dà notizia egli stesso in calce alla 
Cronaca pubblicata '. 

XXXII. Se scarso anzichenò Tu questo secolo di storie lettera- 
rie, la sua scarsezza fu ben compensata dai tempi appresso, in 
che sovrabbondammo di Elogi, di Memorie, di Biografie d'illu- 
stri siciliani. Il Museo siculo di Ani. Agraz, il Sicilianismo di Pie- 
tro Carreru , i Siciliani illustri di FU. Panila , di Luigi la Fa- 
rina, di Sile. .Ila uralico, di Pietro Magri, e colali dotte fulicho 
di altri celebrale dai nostri , pur rimasero al buio. Nominerò In 
quella vece gli Elogi de’ letterali antichi di Gir. Ilagusa *, che poi 
riusciron col titolo « Siciliac Bibliolheca vetus » b : i Poeti, i ite- 
tori, i Filosofi, i Medici, i Matematici, i Legislatori, gli Storici, gli Arti- 
sti siciliani di Già. Yenlimiylia, de’ quali solo i primi rider la luce*: 
il Nuovo Laerzio, contenente le classi medesime, di Filailclfo Mu- 
gnos d : la Verità isterica svelata, o sia correzioni al Nuovo Laer- 
zio, di Fine. Auria *; c la sua Sicilia inventrice, arricchita di Giunto 
e cresciuta d’ Osservazioni dal Mungitore r : ed altri c poi altri se- 
guentemente fino a di nostri. Nò solo Storie letterario dell'Isola 
tutta , ben anco ne abbiamo parziali delle più culle città : ma il 
dire di tutte non è di questo luogo, c tempo è ornai di chiuderò 
questo capitolo *. 

a Lugduni IMM). — b Romac 1700. — c Napoli I0G3. — d Pul. 1654.— 
c Ivi 1702.— f Ivi 1701. 

•» » " 

' Altre specialità di questo illustre domenicano vi daranno Ant. Se- 
nese, c l'Altamurano, c t'Echard nelle Biblioteche dell’ordine; il Fontana 
nel Teatro domenicano e nc’ Monumenti pur domenicani. 

* Di tali storie generali c particolari, come altresì degli studi biblio- 
grafici e tipografici, c delle Biblioteche varie, e delle Memorie accademi- 
che di Sicilia, vi saprà far paghi la sovente citata Bibliografia, Classe VII. 
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CAPO Vili. 

Epigrafia. 

I. Questo ramo d’erudizione tal si mantenne nell’epoca, quale 
nella precedente fu dimostralo. Benché vi fossero delle Iscrizioni 
in proso, pur altre continuarono in verso, di quella latinità che 
allora correva. Come I libri classici innanzi la invenzion della 
stampa erano addivenuti rarissimi, cosi da pochissimi erano stu- 
diati; e però scrivessi latinamente alla buona. Rìportianne alquante 
per saggio, alla guisa che praticalo abbiamo deH'elà trapassale. 

li. Volendo ritener lo slcss'ordine, dovremmo far capo daino- 
siri monarchi : ma già si è veduto che la dinastia casligliana fu 
sempre lontana da noi, e ci règgea con governo vicereale. Quindi 
non possiamo additare lor avelli in Sicilia, c mollo meno lor e- 
pitalTi. Infatti, per dire soltanto di due. Alfonso / e Ferdinando II 
chiusero la mortale carriera l'uno a Napoli, l'altro a Madrid. Fu 
tumulato il primo nella chiesa domenicana di s. Pietro martire, 
con questo sol distico : 

i Incliti» Alphonsus, qui rcgibui orlus Iberis 
« Ausoniac regnum primus adeplus, adest. 

Obiit alino Domini MCCCCLYII! *. 

III. Il secondo poi (che fu l'ultimo di quella stirpe), dopo quasi 
un mezzo secolo di reame su noi , morto nel 1516, fu riposto 
negli avelli de’ Re Cattolici nel maggior tempio di Granala , con 
questa prosaica soprascritta: 

« Mahomelica* Scclae Proslratorcs Et Ilacrcticae Pcrvicaciae 
Extinctorcs, Ferdinnndus Aragonum Et Elisabelha Caslellae, Vir 
Et (Jxor Unanimcs. Calbolici Appellali Marmoreo Clauduntur Hoc 
Tumulo v *. 

IV. Sotto quest'ultimo principe, neHa serie dei viceré, ci go- 
vernò il prode Ferdinando de Acugna dal 1489 al 94. Chiuse 
col governo la vita in Catania, dove un magnifico mausoleo di 
marmo dorato gli fu costrutto, e quivi non una, ma molle iscri- 

1 Morì nel Castelnuovo di Napoli, lasciando per testamento crede di 
quel regno l’infante Ferdinando, c Giovanni suo minor fratello d’A/agona, 
e di Sicilia. Lo stcss'anno mori sua consorte Maria in Valenza, sepolta 
nella chiesa della Trinità delle monache chiarisse. 

* Nostre non sono codeste due epigrafi : ma le abbiam riportate come 
per sopperire le proprie. 11 
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rioni scolpile ai lati, in Ialino e in casigliano; «li cui ceco io 
prima: 

« llic lacci Don Ferdinandus Do Acugna , Siciliac Prorrx, Pa- 
tria Caslillanus, Palrc Cornile Le Duonda, Jlluslri scilicel Genere 
De Acugna Gcnitus, Aspeclu Alque Animo Itegius, Ac Virlulum 
Omnium Cumulus, Lilcralorum Cullar, Et Armis Slrcnuus. (lune 
Proboruin F.l Doclorum Chorus Dolici; Cujus Corpus Torneisi In 
Tcrris Sii Conditum , Pia Tumcn Anima Denlorum Obtincl Glo- 
rinin » *. 

V. Passiamo a toccare alcune de' nostri prelati : e pel primo 
cl si para il celebre Uberiino de Marini», insigne per delirino e 
per meriti colla Chiesa di Palermo. Avendo egli nel t42(i di pre- 
gevoli marmi adorna la porta meridionale del duomo, in memo- 
ria di tal beneficio gli furono consegnili lai delti: 

« Magnanimi Alphonsi tranquilla polenti.! regis 
« Degna (enei : decus hoc aureum gignil in uibo 
« Doctor cl Antistcs; quac ccrnitis ostia, civcs, 

« lierlinus statuii, quo sinl pociora superna. 
k Mille quadrigenlis viginli iungilc scnos, 
a Currebant Domini lustris volvcntibus anni. 

« Quando opus hoc egit candenti marmore factum, 
e Sculpcre Gambura prudens Antonius Arie ». * 

VI. Degno successore di lui fu Niccolò Tedeschi , conosciuto 
sotto nome di Abbate Panormitano. Splendida è l'epigrafe scol- 
pita ai suo tumulo, esprimente la sua rara perizia nelle leggi ci- 
vili o canoniche, le sue gcsle nel sinodo di Basiicu, ed in One il 
suo cardinalato: 

a Morte tua Canon, leges et iura Quirilum 
e Oceubuerc, jacent hoc tumulala loco, 
a Tu Nicoluus eros Tudisco sanguine nalus, 
a Panarmi nntislcs ac Calanensis eros. 

' Lascio le altre che veder si possono presso il Gualtieri e l’Avcrenin- 
pio : ma non vo’ tralasciare la castigliaiui per servire alla varietà : « Del 
Itucn Don Fernando De Acun'a Y Viceré)' Es Este Sepulcro Y Clara Me- 
moria Que Tanto Simo Y A Dios Y A Su Key l'or Donde Fuc Piglio De 
Fama ¥ De Gloria ». 

1 Qui Bcrlinus per aferesi sta per Uberlintu : il millesimo del quinto 
verso è 1426 : nell'ultimo vicn mentovato lo scultore di quella porta An- 
tonio Gainbara. Quando poi inori il detto arcivescovo, poche parole fur 
apposte iil suo sepolcro : a Itequies l ber tini de Muriuis l’racsulis panor- 
milac 1434 ». 
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« Eugenio et Bnsila discordi pace ruebat ,, 

« Nostra Odes : sleterat, te pucc, concilimi), 
a Nominis et tiluli cumulos, et laudis adeptus, 
t linde luum (exit rubra Ihiara caput i. 

Obiit MCCCCXXXXV «. 

VII. Un terzo non men cospicuo prelato sortitasi da Palermo In 
persona di Simone oriundo di Bologna, donde trasse il cognome; il 
quale tra gli altri benefici lasciò quello del sontuoso palazzo arci* 
vescovale; di clic fa cenno l'epitaffio prosastico di questo tenore: 

c Simon Iuris Pontifici'! Non Indoclus Inlerpres, Ex Nobili Panor- 
mitanae Cmlnlis Itnnoniorum Ductus Familia, Sexlo Idus innuarias, 
Anno Ab Orlu lesu Chrisli 1463, Panormi In Archiepiscopali Pa* 
lalio, Quod Vivens Magnifico Splendideque Sua Ipsius Impensn Eri- 
gere Coepcrnt. Piissimo Diem Obiit. Vixil Annos XLV, Menses Trcs, 
Dics Novem : Srdil Annos XVIII, Mcns. VII, Dics IX » *. 

Vili. A questi palermitani arcivescovi arrogine due Messinesi, Ia- 
copo Tedeschi cioè e Pietro llellorado. Assai semplice è l'elogio 
del primo, di chi si dice la chiara stirpe alemanna, e nulla più: 
« lacohus nntistes, clnrum Tcutonia nomcn 

« Cui dcderal, gelido condor in hoc tumulo ». 

IX. Più sfarzoso è quello dell'altro, morto sullo spirare della 
rasliglinna dinastia, scritto in tali concetti: 

# Pclro B'-lorado , Archiepiscopo Messan. Virtulis Et Bonitalis 
Exemplo , In Ipso Vitac Cursu Ab Intempcsta Morte Suhrepto , 
lonnncs Btiiz Nepns Palmo Oplimc Morenti Tumulimi Erexit , 
Anno MDX1II DD. Vixil Annos LV, Menses VII, Dics IV » *. 

X. Trai molli meriti ch'egli 'vantava colla sua chiesa, quello fu 
più memorabile d overne restaurato c a miglior forma ridotto il 
tempio eatledrale, per la sua vetustà pressoché rovinoso. In me- 
moria di elio gli furon sacrati i quattro seguenti distici non con- 
formati al gusto allor dominante del ritmo: 

« Alter ab occiduis venit Guidoctus Ibcros, 

« Anlistes Petrus iam Beloradus hic est. 

* Cosi questo porporato, come il suo antecessore, figurano trai nostri 
nobili canonisti, sccomtochè n suo luogo abbinili dimostrato. 

2 Due altre iscrizioni riporta sopra lui il Pirro (t. I, p. 177) : nell'ima 
si fa menzione della chiesa ili s. Vincenzo Fcrreri da lui dedicata nel 
1437 : nell* altra, della prima pietra da lui gittata del gran tempio dis. 
Domenico nel 1 458. 

3 Spagnuolo era questo prelato e domenicano, inviato n Messina dal 
De Cattolico per istahilini l'Inquisizione, siccome narrano c il Fontana 
nel Teatro domenicano (Par. I, c. 4), e il Maurolico e il lionllglio nelle 
storie loro di Sicilia e di Messina. 
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« lire prtor Hle vetus Icraplum; nunc iste rcfccil: 
t Diruta cuncla videns, et meliora facit. 
o Annua erat Domini labens millesimus ntque 

« Quingenli et sextus, dum sacra tempia nova!. 
h Hespcriam linquens genero Fernandu9 , eisdem 
« luribus invictis, Parlhcnopemque lenct » *. 

XI. In Messina, assai altre iscrizioni si leggono : quelle ripor* 
late dal Gualtieri, sotto le statue di Orione, del Nilo, del Tevere, 
dcH’Ibcro, del Camere, che adornavano la fontana di marmo, la- 
voro di Gio. Angiolo Fiorentino; ciascuna d'un sol distico, sotto 
quella del primo veggendosi: 

« Condilor ille tuus, Zancle, stellalus Orion, 

« Tcstis et nntiquae nobilitali* hic est i : 1 
c quelle sovrapposte alle diciotlo magnifiche porle del sorpren- 
dente Teatro marittimo, indicanti ciascuna il nome di quel Divo 
od Eroe da cui vien cognominata : e quelle sul palazzo reale, 
sulla casa senatoria, sulla regia zecca, sui pubblici granai, sugli 
archivi, sulla dognna, sulla università degli studi, sui magazzini 
di porto franco, sulla torre della lanterna, suH'urscnale, sul laz- 
zaretto, sugli acquedotti ccc. Tutte però di secoli posteriori *. 
Le altre città ancora si hanno di simili monumenti, ma per lo più 
de’ tempi austriaci. 


CAPO IX. 

RbXIMATICA. 

I. Abbiamo nell’epoche antecedenti accennate quelle città cui 
venne accordato di tener officina monetaria. Non è da tacere che 
ingelosita Messina per tali concessioni , siccome quella che van- 
tava un privilegio di Ruggiero II, ne fece alti richiami al sovrano, 
perchè chiuder dovesse le altre zecche, e sola mantenere la sua. 
Fur esauditi per alcun tempo i suoi voti : ma Palermo che fin 

* Si fa qui menzione dcH’arciv. Guidotto clic precedette il BcIIorado, 
e che ancora avea rifatto il duomo medesimo nel come narrano i 
lodati storici, e noi lo ricordammo nell’epoca precedente. 

* Il Gualtieri che in fondo alla sua raccolta, stampata a Messina !C2i, 
da quelle di essa città comincia la serie delle Tavole più recenti, que- 
ste di cui parliamo riferisce allo storico Itonliglio; ma non apparisce se 
costui ne tosse l’autore o solo l'interprete. 

3 Le anno tutte raccolte il Itonliglio nella sua Messina illustrata, il Gallo 
ncll'Apparaio agli Annali di essa, ed altri storici municipali. 
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dagl'inizi della monarchia si trovava in possessione di somigliante 
diritto, troppo a malincuore soITcrsc il vedersene ora spoglialo, e 
presentò sue rimostrante n re Alfonso, il quale in veduta e deità 
dignità di metropoli e dell’antico possesso, con rescritto del 1432 
restituiva ad esso ciò che i suoi precessori gli nvcnn ritolto , e 
quindi Palermo riaperse la sua fucina Sin rbe ? adontali di ciò 
i Messinesi, raddoppiarono le loro reclamazioni; c attesa dall’un de' 
lati la loro animosità, dall’altro la debolezza del governo, fu gioco* 
forza di condiscendere nuovamente ai lor postulali, c richiudere 
la zecca palermitana *. 

II. Intanto, oltre il pregiudizio recalo alla capitale, i trasporti 
degli ori e degli argenti a Messina per coniarsi, non erano fuor 
di pericolo nè senza grave incomodo per le vie disastrose c mal 
custodite dell' Isola. Adunatosi adunque ii generai parlamento a 
Palermo nel 15H, riputò che una delle grazie precipue da implo- 
rare dalla corona nell’alto di presentarle il solilo donativo di tre* 
centomila fiorini , quella fosse di restituirsi n Palermo la officina 
nummaria. Ferdinando il Cattolico allora regnante , conoscendo 
per l una parte i bisogni della nazione e l’equità dell' inchiesta , 
non volendo per l'altra far onta n Messina nè ledere .suoi privi- 
legi , si appiglia ad un parlilo di mezzo . clic fu di aprirsi una 
zecca precaria in Termini, prcscdula però da messinesi ufficiali, 
c ciò per un dato intervallo soltanto *. Ma della moneta d'oro ed 
argento quivi improntata (riflette il cav. liianchini che ciò narra) 

1 II rescritto regio alla domanda parlamentaria fu tale : (t Placet regine 
Molestati usque ad reginrn bcneplacitum, quod infra nnnns set revocar! 
non possit ». Cosi leggiamo tra i Capitoli del regno, ove premettesi nel 
volgare di que' di il tenore della dimanda (T. I. p. .liti). In adempimento 
di ciò si aperse In zeeea per allora in casa Opizzinga, come lascio scritto 
H eav. Vincenzo di Giovanni nel suo Palermo ridonilo : « La casa di 
Vincenzo Pczzingo fu alla Xhalsa, ove si veggono ancora le armi di A- 
ragona, per essere stata quella a tempo del re Alfonso zecca da batter 
moneta ». 

1 È credibile che fosse richiusa allo spirare del sessennio accordato 
dal principe: giacché nel regno del suo successore Giovanili non si trova 
moneta battuta fuorché a Messina. 

3 l.a domanda si legge tra le Memorie de* Parlamenti raccolte dal Moli- 
gitore (t. I, p. tifi. seg.). Il rescritto regio è in questa sentenza : « Pla- 
cet regiae Maiestati, quod prò Ime urgente necessitate, siile aliquo prac- 
illdicio privilegiorum civilatis Messaline, fiat alia sicln iu civit.ite Tlier- 
marum ad cspcnsas regni; sintque ollìeialcs qui dictac siclae pruesideant, 
et monotoni cudant, oflìciales siclae diciac civitutis Messaline ; qunc si- 
eia sit permansero in civitate Yberinarum per aunoe... et non uitia » 
(Gap. Ford. Il, c. 80, t. I, p. 509). 
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non solo il governo niun profitto ritrasse , neppure le spese di 
manifatture che rngionnvnnsi di tari due per libbra *. Passiamo 
intanto a rivista la monetazione introdotta da questa dinastia. 

III. Sono intorno a sei le monete di nuovo conio; delle quali 
la prima dal suo autore Alfonso denominossi Alfonsina. Era d'oro 
c valso dapprima lari undici, giusta un editto viceregio del USI: 
ìndi sotto re Giovanni, ai 1460, crebbe a tari dodici: cd infine, 
per ordine della Magna Curia, il 1411, montò n lari tredici*.— 
Altra ne corse fra noi sotto nome di Dobla o boblom. che oggi 
diresi Doppia, a cui re Giovanni, per istanza del parlamento, al 
1458, assegnò il valore di carlini il b . — A tempi piò lardi, sotto 
Carlo V , comparvero delle monete , di cui pure slamparonsi i 
Doppi *. 

IV. Sotto re Giovanni ricomparve il Beale, di coi una qualche 
menzione rinvicnsi Ira le carie dell'epoca svevn , ma che poi era 
dispnrso. Era pur d'oro, del titolo di 24 carati, del peso di trappesi 4 
e acini 10, del valore di IO lari *. Succcdeltc ad esso il Trionfo, co- 
nialo sotto Ferdinando il Cattolico per ordine del viceré Ferdi- 
nando d'Acugna nel 1490 : il cui titolo era di oro puro, il peso 
pari allo zecchino veneto, il valore poc’ oltre a 14 tari. In pro- 
gresso si vide il mezzo, il qunrto , il doppio Trionfo : ma il va- 
lore del Trionfo sotto Carlo II crebbe fino n tari 23 , come il 
zecchino di Venezia *. 

V. Due altre monete furono in corso sotto i nomi di Cinquina c 

a Slor. econ. di Sic. t. I, p. 332.— b C.ap. regni t. I, p. 444. 

* Nel tipo di questa moneta veggonsi le armi di Aragona, i gigli e la 
croce di Gerusalemme, c nella leggenda è scritto Siciliac cilra et ultra, 
oppure Siciliac dira ultra Forum: rosa die avvenne praticata ora per 
ia prima volta, tanto nella moneta di Sicilia, come di Napolirmentre- 
chc per lo addietro la distinzione di qua e di là dal Faro crasi fatta solo 
nelle Scritture. 

* Il Torrcmuzza argomenta che tal nummo uscisse dai nostri torchi: 
ma il Bianchini inclina a credere ch'ci fosse la dobla di Tripoli, di cui ò 
parola nella Prammatica del 3 ottobre 1489. 

* Cosi appunto dcscrissclo il Maurolico : a Regalcs aureos temporcs 
loanncs rum impressione regia duahus aquilis insidenlis et inscriptionc. 
Ioanncs 0. ti. Sicil. Kl Arag.; ex altera parte cum aquila Siciliac, et li- 
teris. Ac Athcnarum Et Ncopatriac Dm : quorum octuagiubi et ditnidius 
acquabant libroni ex auro oplimo, singuli predi tnrenoruin dcccm n (L. I). 

* Portava esso d'una faccia la croco di s. Andrea, da cui ncndea il To- 
son d’oro, e sopravi una corona; dall'altra l'Aquila della Sicilia. E ciò 
sotto Carlo V; dacché sotto i tre Filippi non ricomparve, ma solo a tempi 
dell’imp. Carlo VI. 
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dì Quintina. Erano ambe d'argento, ma stremamente minute; peroc- 
ché la prima valea sol cinque grana o mezzo carlino, come si ha 
da una Prammatica del 24 giugno 1466; la seconda non più che 
piccioli dodici o la quinta parte del carlino, secondo la stessa di- 
sposizione, emanata dal viceré Lopez de Urrea 

VI. Nella recensione del monetario castigliano non potremo a 
diritto coniare lo Scudo. Imperciocché sebbene anche in più scrit- 
ture del secolo XIV leggasi mentovalo, esso non era che moneta 
ideale : reale divenne l'ultiinanno di Carlo V che v’impresse la sua 
cfligic colla data dei 1553 : dal qual tempo in poi è stalo senza 
interruzione ballulo fino a dì nostri, valendo sempre lari 12. — 
Ma olire a questo comune d’argcnlo, v'ebbe lo Scudo d'oro, or- 
dinalo dallo stesso Cesare, ed eseguito dal viceré Ferrante Gonzaga 
nel 1341. [Vera il titolo di 22 carati d'oro puro, il peso di trap- 
pesi 3 c acini 16, il prezzo tari 12, quanto l'altro d’argento ; e 
così dell’uno come dell'altro corsero i mezzi scudi, pari a tari 6 *. 

VII. Bimane a divisar brevemente, siccome altrove fu fatto le 
marche delle «poste pecunie, sotto i quattro principi che in que- 
st'cpora ci dominarono. A cominciare da f ordinando l che molte 
e varie impronlonne, le più di esse ti presentano nel diritto il suo 
capo coronato, c nel rovescio dove un cavullo , dove un lione 
dove un’aquila. Ve n’ha cogli stemmi suoi gentilizi; ve n'ha con 
bighe o quadrighe trionfali; ve n’ha con figure diverse. Infra le 
quali son da contare , ora due prelati, di cui l'uno gli legge la 
formolo del giuramento, l’altro imponcgli la corona : ora l’arcan- 
giolo Michele che trafigge il dragone. I molli sono in una, Rex 
Siciliac cl Icrusulcm ; in altra ; Acquila» Regni : in quale , Re x 
Vlriusque Siciliae, Come » Bardnonae, innanzi; e dietro, lugum 
lUeum Suore Est Et Onus IHeum Lece : in tale, Dominu s Adiulor 
lUeus Et Ego Dcspiciam Jnimicos Ateo» : in tal'altro, Coronala» 
Legilimc Cartari-, in altra, Recordalu » Misericordiae Suae : testi 
biblici alludenti o all' immagine o ni fatti, ai governi, alle vit- 
torie di quel sovrano : le quali incisioni nc dona il Panila 4 , le 
dilucida l'Avcrcampio 11 s . 

a Tab. 204 et 3.— b Sic. num. p. 1278-9. 

' Dei crani cinque in argento ne furon battuti fino al regnodi Carlo Iti, 
il cui volto nel dritto portavano, c nel rovescio il num. S tra due palme, 
ma de’ grani due d' argento non si lia più memoria come di monctola 
pressoché invisibile. 

* Sotto Filippo II Io scudo vecchio ascese a tari 13 : ma il nuovo fu 
ritornato al prezzo che oggi ritiene. 

* Non manca qualcuna ove s intitola re d’inghcria, ed ove si qualifica; 
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Vili. Succeduto Alfonso il (lagnammo ne battè una col suo capo 
nel tliiuo, e nel retro una donna tenente nella destra una borsa 
di denaro , nella sinistra un’ asta con serpente attorcigliato , co- 
lendo con la borsa simboleggiare la munilicenia, col serpente la 
prudenza del principe : e «pii nel giro sta il nome dell' artefice: 
Opus fruiti l><! Ragmio; cosa non insolita alle monete di quell'eia, 
come in un medaglione dello stesso Alfonso si legge, risani Piclori* 
Opus. In altre egli si scorge assito sopra lioui, c nei cerchi, Alfonsua 
Dei Gratili Rex Siciliae, Allicnarum, Xcopalriac, ovvero, Domimi* 
Adiutor .11 e us. Ego dcspicio Inimico $ ileo*. In alcuna s’intitola He* 
Araijoniac, Sicilia e Citerioria UUerioria-, ed altrove, Jlex Mino- 
ricarum ; ed altrove, He* Rcgibua Imperona Et Itellurum Victor: 
titoli in vero boriosi, ma pure fondali sui falli, chi è conoscitore 
detta sua vita *. — Magnifici poi sono due medaglioni di questo 
monarca, aventi nel dritto il busto variamente storiulo, colla scritta, 
Dicua Alphonsua Rex Triumphalor Et Paci ficus : nel rovescio 
poi dell'uno ovvi la sua persona assisa sopra lioui e coronala da 
Marte e dalla sorella di questo, col verso. Vicloren Regni Vara 
Et Bellona Coronata : in quel dell'altro, un'Aquila poggiala su allo 
tronco, c circondata da quattro aquilini , col motto Liberalità * 
Augusta b *. 

ÌX. Poche son le medaglie del re Giovami, fratello d Alfonso e 
figlio di Ferdinando. Una di esse soliamo porla la effigie di lui 
assiso sopra un trono, soffullo non già da lioni, come quelli di 
suo germano , ma da due aquile, simboli de’ due reami da lui 
stesso dominali. Nello altre però non havvi che sol un’aquila co- 
ronala dietro lo stemma aragonese; giacché in una s’inlilola loan- 
uc,s I). e. Sicil. Et Arag. : in altre Aihenaruin Et Aeopalriae 
Dux; e nulla più c *. 

X. L’ultimo della castigliuna prosapia, Ferdinando II, dello il 

a Tab. 206.— b Tab. 207.— c Tab. 200. 

o Iustus o Victor o Siculus. Erri in alcune la AI o la T clic oHri erede 
iniziali di Messami e Tauroincnium, ove fossero coniate ; ma se ncH’una 
città v’ero zecca; che vi fosse nell’altra, niun sentore n'abbùmu». 

1 Ilimandiarao ai due lodali nuininograli per la spiegazione di questi 
simboli, che troppo ni porterebbe in lungo. 

1 Codesti lineati erano, ereditari nei nostri regnanti dopo la conquista 
fattane da Federico III al 1313. Vedi tu dissertazione di Francesco Serio 
« Oul ducalo d’, tiene e di Neopatriu unito alla corona di Sicilia » nel t. Il 
degli Opuscoli siciliani : dove altresì un’ altra se nc legge di Mieli, del 
t.iudice a Sul titolo di re di Gerusalemme che conviene ai re di Sicilia 
per l'ereditario diritto clic vi Inumo r. Pai. 1759. 
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Cattolico, come più lungamente ci governò , cosi di più monete 
fé’ copia ai suoi vasti domini , e svariate ne sono ie impronte. 
Molte bar.no nel ritto o la sua testa coronata, o la sua persona 
intronizzala, o le sue armi gentilizie, o nitri colali emblemi : nel 
retro poi vedesi dove aquile, dove scudi, dove lioni, cd in una 
eziandio In reina Isabella la quale gli portò in dote il regno di 
Castiglia che quindi rimase unito a quel di Aragona *. Quanto ai ti- 
toli, vengono in essi specificali i domini, nè altre qualificazioni, 
a riserva di quella che leggasi in un suo medaglione, ore in giro 
sta. Dii us Fetdinandus Calholicus llispanorum Rcx S. Roma - 
noe Ecclesia e Protector 6 


XI. Le fin qui memorale sono d'argento c di rame : ben raro 
son quelle d* oro coniate a Messina (he mantenne la sua prero- 
galiva fino a tempi di Carlo II. Sotto questo monarca la zecca 
vico trastola u Palermo per alcun tempo statone spogliato; c quivi 
si ripiantò la monetazione in oro per opera del viceré duca di 
Veraguns, che ordinò coniarsi de' nuovi Trion/i aurei, pari a 25 lari 
organici, aventi una palma eon in mezzo l'effigie del sovrano e 'I 
mollo Retiviscit, a Significare la vita nuova di lui moneta ; alla 
quale in ultimo fu sostituita l'oncia, flè altro mi occorro da ag- 


giugnere. 


CAPO X. 


A UT I. 

I. Qui come altrove, manderò innanzi te (re più nobili che di- 
cousi del Disegno, l'architettura, la scoltura, la pittura; e quelle 
che son d'esse una specie distinta, come plastica, musaico, minia- 
tura : indi succederai) quelle che agli usi della vita, alla industria, 
al commercio, al bisogno, al diletto, alla guerra, alla marina son 
destinale. Poco per verità ci si offre a discorrerne, attesoché le 
istituzioni di questo secolo non differiscono gran fatto da quelle 
del preceduto, e i suoi monumenti par non siano che appendici 
o compimento o restaurazioni degli anteriori. 

II. Per Yarchilellura, niun edificio pubblico di gran mole sap- 
piamo esser sorto di nuovo. Sol è da memorare l'eccellente Por- 
tico meridionale del duomo palermitano, lavorato con inquisito ar- 

a Tab. 113-i.— b Tab. 115. 

* Il Divus, già usitato agl'imperatori romani, si vede pure appropriato 
ad Alfonso zio di Ferdinando. 

12 
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lificio secondo io siile detto gotico ni conformità del magnifico e- 
dificio. Quest'opera 6 debita alla munificenza dell'iirciv. Vberlino 
ilo Marinis-, benché altri la reputi al suo successore Simone Bo- 
logna, di cui è certamente la fabbrica incominciata del grandioso 
Palano arcivcscovale, tutto di pietre d’intaglio ben riquadrate c 
commesse, c che fu poi a perfezione condotto nel secolo appresso 
da quel mentissimo Cesare Marnilo , il quale fu insieme il fon- 
datore del Seminario chcricale archidiocesano *. 

III. Nel resto, e il Palazzo regale, c la Casa pretoria, c quello 
de’ grandi Uffici e de’ Tribunali e delle Prigioni c delle Dogano 
c de’ Magnali, già tulle prcesislevano , nè d'altro ebber mestieri 
che di parziali risloramenli. Il regio palazzo , costruito già dui 
Normanni, venne ora sotto i viceré aggrandito a tale, da doversi 
demolire , per dilatar le sue fabbriche , preesistenti portici oc- 
cidentale e settentrionale della Cappella, li palagio senatorio co- 
minciato dal 1300 sotto re Federico 11, fu ridotto a perfeziono » 
nel 1470 dal pretore Pietro Speciale. Di questo secolo stesso 
si vuole quello già detto d' Aiulamicrislo dal cognome del suo 
fondatore Guglielmo barone di Misilmcri al 1485-08 ; elio oggi 
è de’ principi di Puternò Moncada; d’eccellente disegno, di piciro 
quadrale , coronalo di merli all'uso de’ tempi , con diversi por- 
toni c cortili c giardini c fonti c statue ed altre magnificenze 
di marmi, stucchi, dorature, dipinti, lapezzerie *. Le nuove fabbri- 
che si nella capitale e si nelle province, quasi tutte si aspettano 
alla susseguente dominazione austriaca, e quasi tulle per ordino 
0 sotto gli auspici de' viceré, de' quali eziandio talune portano 
il nome. Cosi (per toccarne qualcuna) Palermo , che col riem- 
pirsi de' due porti che l'attorniavano, ampliò il suo cerchio, ebbe 
a cingersi di nuove mura, e quinci demolite le antiche porte, a- 
prirne novelle, imposti ud alcune di esse i nomi di que' gover- 
nanti che con solenne rito v’ ebber gittata la prima pietra. Indi 
nacquero, indi nomaronsi le porte di Macqucda, di Castro, di Mon- 
tnllo, di Ossuna. Altre si cognominarono o da chiesa o da con- 
trada vicina, come quelle di s. Giorgio, di s. Agata, di Picdigrotta, 
di Carbone, della Doganclla, de’ Greci : altre dalle città a cui a- 

' Di queste costruzioni dan conto quanti abbialo descrittori di esso 
tempio c di questa città più volte da noi allegati. E per conto del Se- 
minario, la Storia che lascionnc il can. Gio. di Giovanni rettore di esso, 
a cui femmo la continuazione insino ai di nostri. 

1 Questo Palagio si vanta d' aver ospiziali gran personaggi , come la 
rcina Giovanna di Napoli al 1500, Carlo V imp. al 1535, Mulossem poi 
re di Tunisi, al 1544, indi D. Giovanni d’Austria, c l'Accademia dei Cava- 
lieri, e l’altra de’ Letterati sotto il viceré Marchese di Pescara. 
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pron la via, come quelle di Termini, di Vicari, di Carini : luti 
de’ secoli XVI c susseguenti 

IV. Dicasi altrettanto de’ maestosi Baluardi che tra delle porte 
s'intrnmezzano, e ebe rizzar si dovettero o insicmemcnlc o appresso 
olle mura novelle. Del doppio Porlo, il maggiore, che vien mu- 
nito dal castello e dal molo, Tu cominciato dopo il loCO, c per- 
fezionato nei 90 *. Il minore bensì che oggi dicesi della Cala , 
spetta nU’clà casliglinna; poiché fabbricato da re Alfonso nel 1445. 
Egli è capace di molte galere o di altri piccoli legni, profondo 
c sicuro da tutti i venti, fuorché da greco c tramontana, ed è 
circa mezzo miglio dentro terra. Si dilatava anticamente per tutto 
quello spazio che vi è dal Papircto, sino al convento de' Cappuc- 
cini *. Le opere d'cdiOcio d'altre città, ancor esse sono di date 
posteriori. 

V. Di fatture scultorie, se parliamo di statue, io non ne trovo 
che rade ove tolgansi quelle de’ due Gagini che tosto diremo : quanto 
si mostrano, sono, a mia notizia, o anteriori al quattrocento, o po- 
steriori. Quanto a’ Sarcofagi che serbansi nell' Ipogeo più volte 
da noi visitato di questa caitedralc, destinali a custodire le ceneri 
de’ nostri arcivescovi, detto già di quelli deU’clà precedenti ai luo- 
ghi loro, or paro dover dire di tre. il primo che le ceneri serra 
del famoso Niccola Tedeschi, nomato l'Abbate panormitano, egli 
è di marmo pario, ma di stilo scadente che annunzia un'età se* 
mibarbara. Una figura sta nel mezzo col capo ornato di una spe- 
cie di tiara e con velo. Ella è una sacerdotessa, avanti hi quale 
un vascltino con un uccello al di sopra. Si vedo alla sinistra una 
donna, vestita all’uso romano con istota e palla, che tiene in mano 

• Delle Porte antiche un buon trattato lasclonno Gaetano Giardino, che 
poi fu messo in luce dal Mongitorc nel 1732, colla giunta d’un altro suo 
sulle Porte moderne che abbiniti qui nominate; giacché delle sedici ve- 
tuste riportammo i nomi all'epoca normanna, quando tuttavia stavano 
In piedi. 

1 Questo Molo, designato dal viceré Toledo, inaugurato dal presidente 
del regno Carlo Aragona, terminato sotto il governo del conte d’Albada- 
lista, il 1390, costò ni Sennto, diccsi, sci milioni di scudi : è lungo 230 
canne o 330 passi geometrici, giusta le misure prese dal Camilliani e 
dal Ventimiglia. 

3 La voce Cala altri deriva dal greco xaXdto, che dinota allargare o di- 
scendere; altri ditirambo baiali, clic significa cava o fossa, sccondocliò 
ne pensa il Pasqualino nel suo Lessico siculo etimologico, p. 228. Su que- 
sto porto v’ò la cnsina di Sanità, ove si dà pratica c s’ impone la con- 
tumacia a legni stranieri, che vanno a compierla nel prossimo l.azzurrllo 
fabbricato nel 1028, sotto il viceré duca d’Aiburqucrque. 
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un ornilo, il quale per In forma sembra essere un pesce ; ed 
alla destra un uomo con tunica c toga sino a mezza gamba , il 
quale con una inano addila la donna c con I' altra (iene un pa- 
piro. Quest’arca dunque d'antico lavoro e di gentilesche figure, 
non falla, ma sol fu conciala pel prelato suddetto 

VI. Lo stesso vuol dirsi di quella ove si giace M. Simone Bo- 
logna, la cui impresa nello scudo centrale del prospetto ri osserva. 
Ma questa vi fu incisa quando quella venne a lui destinata ; nel 
resto essa è antica come l'antecedente : due genielti vi sono scol- 
piti, che coll’ una mano sostengono esso scudo e coll’ altra i fe- 
stoni sospesi alle fiaccole degli angoli. — Antica al pari che le due 
predelle si è l'urna ove fu posto II. Gio. Palernò; e tale In com- 
provano le scolpile figure. Due piccolissimi geni sotto lo scudo 
si adoprano di aizzare due galli , a piè dei quali è un arco ed 
un turcasso. Si vrggon indi, pur in prospetto, dalt’unn c l’altra 
parte tre personaggi in nlto rilievo, occupali in una libazione, spor- 
genti in fuori da un cortinaggio. Quel di mezzo ricoperto d'una 
veste succinta, è in una parte intento a soffiare il sacro fuoco del- 
l'ara, la quale di forma ovale è cinta d'un festone : ed è assistito 
dagl’altri due in piedi, ricoperti d’una semplice clamide militare 
e poggiali su d'un lungo bastone. Nell’altra delle due parti late- 
rali , non differente nel resto dall’or denotala , il ministro è in 
allo di riporre sull’ ara alcune frulla, che prende da una patera. 
Di leggieri si comprende , questo avello essere antico : solo di 
nuovo lo scudo nel suo prospetto , avente lo stemma della fa- 
miglia Palernò, ed il covercltio ov’è ben rilevala l'effigie del de- 
funto che in abiti pontificali supino giace col capo piegato su due 
guanciali *. 

VII. Imperò nel detto Sotterraneo, di scolturc del secolo casli- 
gliano, da questo covercltio in fuori, nulla ci rinvenghiamo : giac- 
che delle 24 tombe ivi raccolte le più son di tempi greci e romani, 
clic ti rappresentano persone, fatti, abili, riti, cirimonie al lutto 

t Taluno ha opinato, poter questo marmo essere partenuto ai primitivi 
cristiani: perocché le vestimento religiose de’ Secoli primi della Chiesa 
perdurarmi tali, quali erano appo i gentili; ed il marmo in vero sente 
assai delta decadenza dell'arte. Il pesce si sa che. indica Cristo, c le co- 
lombe, la pace c il condor de' costumi propri ai cristiani. 

- Questa figura, ugualmente clic l’altra da me rammemorata a. suo luogo, 
di Federico il Antiochia, viene concordemente lodata, si per la naturale 
posizione della persona C si per le maestrevoli pieghe de' vestimenti. 
Tal figura pertanto è I’ unico saggio di statuaria esistente nell’ Ipogeo 
rispetto all’epoca che trattiamo. 
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pagane. Esse poi acconciandosi ad uso de' defunti arcivescovi, ri- 
cevettero qualche pìccola impronta simbolica o cristiana: e poiché 
ad alcune mancava il coperchio, vi fu soprapposlo di nuovo colla 
scritta di que’ che v'eran dentro. Il cnn. Cagano, che dopo il Com- 
pagni le ha minutamente descritte, siccome quegli che presedette 
ni restauro del luogo e all' integrazione delle medesime, cosi con- 
chiudendo rilevane il pregio : i Diciamo preziosa questa collezione, 
perchè si reputano a sufficienza onorati que' musei, che ne con- 
servano de’ pezzi slaccnli; come, per esempio, figure in basso ri- 
lievo, statue, colonnette ecc., mentre noi ne abbiamo molte ed in- 
tere. La conservazione di queste tombe antiche si deve senza dub- 
bio al costume, a rigor di logica improprio, de’ nostri maggiori 
che convertivano ad uso sacro le cose profane de’ gentili; c però 
destinavate a sepolcro degli arcivescovi col semplice cangiamento 
de’ coperchi e degli stemmi; e mi ricorda che un simile costume 
fc’ pervenire a noi il bellissimo tempio della Concordia di Gir- 
gcnti, che divenne chiesa cristiana dedicata a s. Gregorio delio 
Rape a *. 

▼III. Non è per lutto questo da sospicare che quella stagione 
di scultori c di sculture al postutto penuriassc. Parecchie città ri- 
cordano qual più qual meno di lai monumenti; ed io per assaggio 
ne vo' mentovare un paio, esistenti a Polirli, con esso la indica- 
zione degli artisti che vi furon chiamati. Egli è il p. Gioacchino 
di Giovanni che ce ne ha lascialo contezze nella Storia ms. di 
quella sua patria. Narra egli adunque, qualmente i rettori di quella 
confraternita del Corpo di Cristo dierono incombenza a certo Gre- 
gorio da Milano, Lombardo colà stanziato, di costruire una Cu- 
stodia marmorea, alta 19, larga 11 palmi, e tutta storiala di vario 
immagini *. Di quella complicala macchiua oggi avanzano in Po- 
lizzi alcuni bassi-rilievi, ed inoltre sci statue scultc dal detto Lom- 
bardo, il cui nome altrove non è conosciuto, nè poi mollo pre- 
gevole lo scalpello, . 

* Così egli n png. 58 della sua Memoria, clic suggella colla specifi- 
cata indicazione delle ligure in ciascuna tondi» scolpite di cui all’iilliino 
vi olTrc i disegni, con esso i facsimile delle sovrapposte iscrizioni. 

1 Lo storico trasse questa notizia da un atto notarile del I VJ(ì, obe- 
rano espresse le condizioni di quella macellimi, cioè : Magnitudini* figu- 
rami» ili li storii, et di lu rilevo illius Custodi, ie terrac Castriboui aduli- 
gliurali, deliri tacere istoriai, et ita quod sit in totem storiata di li storii da 
durisi dalli Itetturi e Lontrati di detta confraternita , et ehi- la marinara 
sia lieu lucida, perfetta, fina, et bianca dogai perfetioni. Per la inastria, 
paga, mercede et salariu per delta Custodia ulleslut» di lullu puulu , 

ODZC 50 )). . 
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IX. DI più valore era l'altra Custodia, pochi anni prima ivi me- 
désimo lavorata da Domenico Gagini ; su che lo stesso Di Gio- 
vanni riporta il rispettivo atto obbligatorio, concernente la struttura 
di quella in questi termini : tt II suddetto scultore si obbligò ai 
signori giurali di fare una Custodia marmorea pel sacro Corpo 
di s. Gnndolfo. patrono della città; c dover essere di ottimo marmo 
lucido c mollo bianco c perfetto, di palmi 13 di altezza, di pal- 
mi 6 di larghezza; c dover fare il piede di essa custodie, nella 
quale deve scolpire li 12 apostoli ben figurati; e nel mezzo scol- 
pire la B. Vergine M. della Pietà; quali figure dover essere alle 
un palmo ed un quarto, con tre serafini ben figurati, di mezzo 
rilievo; c cosi deve fare la suddetta Custodia, o in essn scolpire 
la immagine di s. Gnndolfo, che scorgasi in figura di morto; ed 
ogni altro giusta In forma del disegno fatto da esso 111®. Domenico, 
e consegnato alti signori giurati c procuratore ; e, dover fare si- 
milmente le rivolte di della Custodia di qua e di Ih, dall'ima e 
l'altra parte, del modo c forma e con le immagini bene scolpito 
e lavorale, rome sta nel frontispizio di detto Custodia * ». Di que- 
sl’nllrn macchina sussiste tuttavia un basso-rilievo attaccato al muro 
nell'atrio della maggior chiesa di Polizzi. Ito colà nel 1839 Paolo 
Giudice, ne ammirò la semplicità del concetto, la grazio dell'ese- 
cuzione, e ne ritrasse il disegno che inviò all’egregio artista Sa- 
verio Cavallari, accompagnato con lettera descrittivo de’ duo mo- 
numenti; la quale fu pubblicata ncll’EITemeridi scientifiche o lette- 
rarie per la Sicilia *. 

X. In questa lettera si fa egli a ribattere l'errore del Vasari e del- 
l'O riandini che affermarono, Domenico Gagini essere stalo lombardo, 
venuto qua da Carrara, confondendo questo col prenominato Gre- 
gorio da Milano. Or dunque Domenico, per testimonio del pre- 
citato storico di Polizzi, era palermitano; e Ira i palli della Cu- 
stodia a lui commessa v'era che dovesse colà recarsi per asset- 
tarla *. Questi poi è il padre del celeberrimo Antonio, che dir 

a T. XXVII, p. 127. 

1 Quest’ altro contratto ha la data del 1482, e per prezzo di quel la- 
voro assegna onze 30, al paro della macchina procedente, prezzo allora im- 
portante, da equivalere a più centinaia d’oggidì. 

* Cosi dieca quell’atto : « Magister Doir.inicus de Gagini panormitanus 
se obligat facere dictam Custodisca etc. ». — Ma testé il cav. Grog. Rai- 
mondo Granata in un suo scritto col titolo a La sciita rivira nel fonte di 
Nettuno per Lcttcrio Subba » stampato a Messina 1838, ha prodotto un 
inedito documento a comprovare nato Domenico colà. Volendo impcr- 
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si puole il Hiclicliignolo della Sicilia; il quale in più statue da 
sè lavorate insieme col suo scolpiva il nomo del genitore, da cui 
appresi avea i primi rudimenti dell'arte. La vita, le opere, i me- 
riti di questo sovreminente scultore hanno esercitala !u penna c 
ripiene le pagine di mollissimi e nostri e stranieri. 

XI. Lasciando que' tanti che ne scrissero in opere di vario ar- 
gomento, il primo che n’abbia intessuto un pieno elogio , egli 6 
Fine. Auria nel suo a Gagino redivivo » impresso a Palermo 1698. 
Il Mungitore dopo lui trnltonne ampiamente nelle sue a Memorie 
degli scultori siciliani » che inedite serbansi in questa libreria co- 
munale. Nel nostro seeolo Ire valorosi, in questa capitale mede- 
sima, hanno condegnamente elogialo un lant'uomo, Rosario Gre- 
gorio, Giuseppe Berlini e Agostino Gallo : il primo in uno dei 
suoi Discorsi, più volte stampati; il secondo in uno articolo an- 
nesso al ritratto, nel voi. Il delle Biografie d'illustri siciliani, pub- 
blicate a Napoli 1818; il terso in una distinta Biografia, impressa 
nel 1821. Enumerano lutti essi le tante scollure da quello lasciate, 
e sparso per tutta l'Isola : se non che il terzo, che serissime po- 
steriormente con maggiore estensione c con oculatezza migliore, 
corresse alquante sviste del primo, che seguendo le voci popolari 
uvea Iribuite a quel valoroso fatture non sue *. 

XII. Grandi contenzioni arsero nel passato secolo sulla patria di 
questo fumoso ; Palermo e Messina ugualmente si gloriano d’avcrgli 
data la culla, c l’uno e l'altra ostentano gravi patroni della pro- 
pria causa; l'uno c l'altra producono monumenti, alTustellano te- 
stimonianze, rifrusluno scritture private e pubbliche; e dove ar- 
gomenti mancuno, congetture suppliscono; e dove dall'ano parie 
stringono le ragioni, dall’altra discendesi sino alle ingiurie. Di que- 
ste ribocca 1* articolo ebe con bile arcbilncbcu n’ ebbe sciorinalo 
hom. Gallo ne’ suoi Annali di Messina *; dove atrocemente si sca- 
glia conira Pirro ed Auria, che militavano per Palermo, come hun 
poi fatto e i tre or mentovali e il sopraddetto Paolo Giudice, il 
quale dopo recate alcune prove di fallo, così chiude a la sua Let- 
tera : u Da ciò emerge senza dubbio veruno, che non pure Anto- 
nio Gagini, ma il padre ben anco fossero siciliani c palermitani 

a T. II, p. 555. 

tanto conciliare gli opposti documenti, saremo stretti a coiiehiudcrc che 
egli fosse messinese di nascita, palermitano di elezione. 

f Negli autori delle storie della scolturn, ne’ compilatori de' dizionari 
di quest'arte, comparisce il nostro quale fulgcutc astro di prima gran- 
dezza. 
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entrambi ; che in Sicilia esistesse una scuola di scoltara ; che il 
principe do' nostri scultori apprendesse dal padre quest'arte *. 

XIII. Or messe da banda le risse municipali, che più non sono 
del seco) nostro, alla ragione di siciliana Istoria basta cb’ei fosse 
fuor di contrasto siciliano, per dargli onorevole posto nelle sue 
pagine. Quanto a noi, non ci trulierà a lungo egli che nato sotto 
la dinastia casligliana, il più di suu vita c di sue opere condusse 
sotto l’austriaca. Venuto in luce, chi dice al 1480 e chi al 1484, 
appresi gli elementi dell'arte nella scuola paterna, tramutavasi in 
Roma, teatro delle arti belle, ove stanziavano i due corifei Raf- 
faello d'Urbino e Michelangelo Buonarroti. Sotto la scorta e dietro 
«li esempli, i principi c i modelli di si preclari maestri , non è 
da dire quanto s’avvantaggiasse. Apparò dal primo le regolo del 
disegno, e dall'altro i raffinamenti della scoltura : per modo, che 
questi il voile collaboratore nel sepolcro di papa Giulio 11 , che 
ammirasi a s. Pietro in Vincoli, a lui commettendo i vaghi adorni 
e i bassi rilievi : ed in ciò fare piacque tanto al suo istitutore . 
che avendo poi questi presentalo un Crocifisso ignudo, disse a chi 
glicl'avca richiesto che, se volean vestirlo, il mandassero dal Ca- 
gini. Il quale reduce in Sicilia , I' arricchì di capolavori , che 
mostransi a dito ne' lunghi ove si trovano e si attirano gli sguardi 
degl'intendenti e l'attenzione de' viaggiatori. A compierli io tanto 
numero gl: forni bell'agio lu sua lunghissima vita, protratta fino 
al 1571, e chiusa in Palermo dove la massima parto aveane me- 
nata f . 

XIV. Il noverare le tante statue, i tanti busti, i tanti rilievi del 
suo scalpello, si ioscia ai soprallodnti biografi, che n« hanno ri- 
levati i caratteri, contrassegnate le fisonomie e levato a cielo l'ar- 
tificio, la finezza, la perfezione. A noi basti dire che Monreale, Al- 
camo, Marsala, Trapani, Erice, Caltagirone, Castrorcale, Pollina, 
Mistretta, Canunaratn, s. Lucia cd altri comuni ne serbano, ne mo- 
strano, nc apprezzano i simulacri quali preziosi tesori. Sia più 

a Eflem. sic. t. XXXVII, p. 129 

1 Gli fu data sepoltura dai confrnti della chiesa di s. Giacomo la Ma- 
zara . del quale avendo egli stesso intagliata In statua, c postovi un au- 
gellino (ch’era la insegna della sua famiglia), v'incise la seguente iscri- 
zione : Ego Autonius ile Gagino panoriviita liane quictis domum elogi u- 
sque mi uiiivcrsalcm rcsurrectioncm, quam inibì prò divi Incubi imagine 
a me gratis exculpta, comparavi, anno 1323 #. Ma indi abolitasi questa 
chiesa, fu trasferito il suo cadavere a quella dei ss. Giovanni e Giacomo 
presso porta Carini. 
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cho allri ne vanno ricche c lido e festose Messina c Palermo , 
c massimamente le due lor calledrali. Nell'uno si ammirano le due 
statue del Cristo risorto e del Battista Giovanni, stimali un prodi- 
gio dell'erto; c pure son frutto d'anni ancor verdi , appressoeliè 
fu tornalo di Roma. Di più maturi son quelli che produsse pas- 
salo a Palermo, dove scolpi la statua di esso Battista, nella chiesa 
di Uaida; di s. Giuseppe, in quella di s. Domenico; di s. Giorgio, 
in quella di s. Francesco; di s. Caterina, in quella del Cariuihe; 
senza dire i due sepolcri di marmo in quelle di s. Cita e della 
Grancin; e l'Aquila sulla porla de' Greci; e la fontana davanti il 
refettorio di s. Martino. Ma innanzi a tutti ne vanno i lavori di 
questo duomo, impresi da lui net 1507 per impulso dcll'urcivc- 
scovo Gio. Pale mò : e sono bene 42 statue di marmo bianco o 
di naturale grandezza, con di sotto ad alquanto un busso rilievo, 
esprimente alcuna impresa del Divo sovrapposto *. 

XV. Per sì magnifiche opere egli ebbe coadiutori Ire figliuoli, 
Vincenzo, Iacopo, Fazio, da lui bene avvinti nell’arte , che per 
sè stessi, c per altri da loro ammaestrati, mantennero in attività 
la scuola gaginiana *. A lode poi del padre vuol aggiugnorsi, che 
egli non pure seppe domare i duri marmi, mu rammollire i più 
duri metalli, infatti tuttora si conscrvu in Messina una statua di 
bronzo; ed è la figura di una consimile statua del Campidoglio, 
rappresentante il Pastorello, che si cava dal piede la spina, l/o- 
pern è sottoscritta « Opus Anionii Gaginu A. MD » *. Questa data 
dimostra ch'egli non contava più di vent'onni, quando fuse quel 
bronzo : vanto affé singolare del suo precoce valore *. 

‘ Nella maggiore tribuna stan quelle degli Apostoli; le altre sono sparse 
parte dentro e parte fuori del tempio. Per esse egli ricevette once 844, 
mercede grandissima per que' tempi. Compiuti que' lavori, volle apporvi 
il suo ritratto con questa scritta : « Opus Anlonclli (tapini Pauormituili, 
Dominico sculptorc geniti ». 1,’Ansalone messinese nell’ opera « De sua 
familki, p. 280, pretende che fosscvi scritto II essancn&i», a che tal voce 
fosse rasa dai Palermitani : asserto gratuito. 

* A questi figli c a’ loro allievi si attribuiscono le 24 statilo marmo- 
ree che un tempo adornavano la maggiore tribuna, e che oggi stanno 
in cima alla prospettiva meridionale, comunque discordino dal gotico gu- 
sto di essa. Sono parimente di loro più altre che diconsi del Gagini , 
perchè somiglianti alle maniere da questo usate c da loro imitate. 

s 11 Gallo dice clic questa metallica opera conservatasi nel palazzo di 
Aleontres, accomodata ad uso di foutann in capo alla scala (L. cit. p. 55C), 
Volle con essa lo scultore imitarne altra consimile che uvea, stando a 
Roma, veduta nel Campidoglio. 

* Dopo dettate le presenti uotizic si è udito il profes. Melchiorre Ga- 

13 
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XVI. L'arte per altro del fondere i metalli già molto innanzi 
ero conosciuta fra noi. Lasciando stare le bombarde, I cannoni, 
c le altre armi da fuoco, messe in opera dopo l'invenzion della 
polve; innanzi di questa eziandio fondevansi per lo chiese i bronzi 
sacri. Memorala da molli scrittori è la celebre campana di que- 
sto duomo, chiamate la Guzzo, che rimonta ah'età di re Ruggiero, 
avente una forma mezzo schiacciata ed un suono alquanto flebile, 
e però riservala a sonare no' funerali de’ re, de' viceré, de' pre- 
lati, e ne* giorni di penitenza '. Nell'epoca di cui ora scriviamo, 
illustrassi in quest’arte la famiglia de’ Torlorici, nome ricevuto 
dalla patria terra nel Valdeinonc. Tre fratelli, Pietro, Gaspare, 
Antonio fur chiamati a fondere, nel 1487, In campana maggiore, 
di questo stesso duomo che la prima volta pesò libbre 9000. e che 
rotta più fiate, nel rifarsi fu sempre ingrandita a libbre 16425 *. 

Icotti annunciarci un suo nuovo lavoro sopra il Gagini c la sua scuola; 
ed in un Preliminare stampato nel Giornale Giocnio di Catania dov’egii 
soggiorna (voi. V, fase. I del 1839), si fa a disaminare, crivellare, ribat- 
tere con severa critica quanto di questo artista era stato scritto da altri 
ed in conseguenza quanto da essi abbiam noi derivato. E noi facendo 
plauso alle sue studiate ricerche, confessiamo di non avere nè voglia nè 
ozio di rifare, seguendo i suoi passi, Il già fatto cammino, potendo a lui 
ricorrer chi vuole. 

1 Parlano di questa campana di Ituggiero il Fazcllo (Dee. II, I. VII, c. 3) 
il Mungitore nel Palermo divoto di Maria (T. I, I. 1, c. 71, l' Invcges nel 
Palermo nobile (T. Ili, p. 219). Quest'ultimo pensa che tozza sia nome 
brevinto A'Agaluzza : il che è falso, stante la dedicazione fattane non a 
s. Agata, ma a Maria V. Nel nostro dialetto gvzzu è altrettanto clic corto; 
c tate era questa campana, ove erano incisi i caratteri riportali da Gior- 
gio Gualtieri . a Anno ab incarnatione 1136, ind. X. fusa Punormi, Itoge- 
rius Siciliae Italiaeque He*. Magni Comitis Itogerii filius, me desterà Bionis 
fondi, ac 1). Marine dicuri iussit » (Tab. ant. Sic. p. 93). Quinci appren- 
diamo il nome del fondatore. che fu un tal Bione. Dopo più secoli infranta, 
venne rifatti dal card, arciv. Pietro Aragona e Tagliaria nei 1357. 

* La scritta appostavi parte in prosa e parte in versi, è come sieguc: 
« Christus vincit, Christus regnat, Christus impcrat, sub felici tempore Fer- 
dinand! Ilispuniaruin Sicilìaeqne regis, Iiaynaldus Subtilis et Jacobus Bono- 
nius praefecti operis fecerunt anno salutis 1 487. Mogistri Autonius, Gaspar 
et Petrus Turturicis me fecerunt, Lucas Beilacera miles, practor fclicis 
urbis Punormi, magistcr rutionalis regni Siciliae, praefcctus operis coin- 
plctis ». 

« Insidias, nimìios, tonitrua, fulgora pcllo, 

« Fcstivos populo nuncio laeta dies: 

« Invito ad pompas gcntes, et dcbitatcmplis 
« Solvo, queror moestis funcris exequias. 
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Altre da loro medesimi ne vennero fuse e per questa cattedrale 
e per altre chiese : ma il cenno che fatto ne abbiamo 6 baste- 
vole al nostro inlendimpnto 

XVII. Vegnamo alla Plastica , che a differenza della scoltura 
avente per materia le dure, si travaglia intorno alle sostanze molli 
come sono la cera, la creta, lo stucco. De' lavoratori in cera non 
mi soccorre nulla per al presente : solo sappiamo che a tempi più 
tardi venne su tal conto in alla rinomanza un’Anna Fortino, di 
cui ragionano i nostri filologi artistici *. Nulla tampoco aggiugne- 
remo sui lavori d'argilla dopo quel tanto che ne abbiam ragio- 
nato colà, dove della sicola Angiografia fu parola, e dove ludi- 
cammo di essa le cave migliori *. 

XVIII. Limitiamoci qui a toccare i lavori di stucco. Certo lo 
chiese nostre, come abbondano di pietre dure, di fini marmi, di 
preziosi metalli, cosi e mollo più, di stucchi dorati o colorili. Ma 
omessa ogni altra riprova, piacerai qui trascrivere quelle che della 
sua patria ne riferisce Gius. Grosso - Cacopardi : # In genero di 
plastica posso addurre per pruova la bella immagine della natu- 
rale grandezza , rappresentante la Vergine col Bambino sulle gi- 
nocchia, conosciuta sotto il titolo della Sanità sin dal 1416, che 
si conserva nell’oratorio di questo nome, nel claustro dcll’Annun- 
ziala; la quale molto prima di quest'epoca era venerata sotto il ti- 
tolo di S. M. del fiume Giordano, di cui non si è potuto giam- 
mai indagarne l'antichità. Si possono a questa nggiugnere gli 
stucchi della chiesa cesi detta dell'Afonia, quasi quanto il vero, 
eseguili verso il 14-10, rappresentanti i misteri della nascita, morte 
e resurrezione di N. S. : i quali sebbene nella maggior parte ri- 
fatti, pur nondimeno l’occhio perito sa distinguere il bello antico 
dai moderni risarcimenti. Tralascio di nominarne tanti nitri per n- 
inorc di brevità » *, 

• Fino ad undici se ne contavano nel campanile di questi cattedrale: 
l'anno di loro fusione, il peso, i nomi, gli autori, i prezzi d'ognuna pos- 
son vedersi presso l’Amato e gli autori da lui allegati (De princ. tem- 
pio pan. I. XII, c. 4). 

1 Fu essa allevati nella scuola di Rosalia Novelli, figlia di Pietro Monrea- 
lesc, il cui nome oggi vale un elogio. D’altri artefici in cera raccolse 
I nomi c i fatti il Mungitore in una Memoria ms. clic sta nella libreria 
del comune. 

3 Sulle antiche nostre fatture d’argilla ci abbiamo un buon trattato del 
presidente Frane, di Paola Avolio, stampato a Palermo 182!), c lottato 
nell’Antologia di Firenze 1830. De' celebri Vasi sicoli (che il volgo no- 
mina etruschi) scrivemmo di proposito nel voi. HI, 1. Ili, c. 4. 

* Cosi egli nel Discorso preliminare alle Memorie de' pittori messinesi 
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XIX. E noi per lo stesso riguardo trapassiamo somiglievoli fa- 
cilure d'altre citili, per venire ornai alle opere di Pittura. Que- 
sta si, può dirsi avere nel secolo da noi contemplato falli de’ 
gloriosi progressi, raccostatasi alla primitiva perfezione ellenica, 
mercè alle due rinomale scuole di Palermo e di Messina : delle 
quali però la prima non può contare nè quella continuala suc- 
cessione di secoli nè quel fiorente numero di professori, di che 
meritamente lodasi la seconda. Noi ne toccheremo d' entrambe 
quel lauto clic alta ragione del nostro istituto compclc, lasciando 
di Iiuoii grado il resto a chi meglio s'in'.cndc della materia. 

XX. Nel cortile del suinmenloralo palagio di Sctafani , che fu 
poi destinalo a spedale civico, ed oggi è convertilo in quarlier 
militare, ammiravansi dipinti a fresco due ampli quadroni, di cui 
se ne ignorava l'autore! Esposti com’erano hlfapcrlo, nveano inolio 
solTerlo dalla lunghezza de’ secoli, dalla intemperie delfaerc c dalla 
barbarie degl' imperili, quando ad impulso degl'intendenli si mosse 
il Governo a commettere il rislauro di quel solo che ornai rimaneva, 
ni piò riputalo arista de' nostri di Gius. Vetasques , che con 
arie maestra sveglionnc gli smorti colori c ne ripristinò la fre- 
schezza. In lai contingenza gli venne scoverto il lungamente ri- 
cercalo nulore, il quale avea Ira gli altri dipinto se stesso, c nel 
suo braccio in letlcrinc gotiche notato il proprio nome, Antonino 
Crescenzio palermitano. 

XXI. Assai scarse notizie ci ebbero di codesto valentuomo 
tramandale gli antichi , c 'I poco che ne sappiamo I' è che la 
famiglia Crescenzi diè all’ arto della pittura parecchi Ira cui 
però segnatossi Antonino. Venuto egli in luce su i primi del se- 
colo XV c addettosi di buonora a quclfarlc, di molli e bei di- 
pinti venne decorando le chiese. Tra gli nitri si contano i quadri 
•Ielle sanie quadro Vergini palermilanc coloriti a fresco, C la gran 
tavola lavorata a tempera con fondo d’oro, già esistenti in que- 
sto duomo, e colatilo lodali da quei che gli ebber veduti *. Oggi 

(pag. XXII) : dove fa pur menzione delle scolturc residue (lei vetusto tem- 
pio dell'Alemanna, e di quelle tuttavia intatte nella porta maggiore del 
duomo, eseguite a tempi aragonesi : sopra che più cose specifica Dotti. 
Gallo nell'Apparato ai suoi Aiutali. 

* I quadri furono commendati dall’ Amato descrittore del tempio : la 
tavola, fatta pignerc dall’arciv. Nic. Pttxadcs nel IMO per l’altare mag- 
giore, fu tolta via per sostituirvi le statue del Gagini. Serbatasi tuttavia 
lino al Kifitj, quando la descrisse l'Auria nel Discorso previo al suo Gc- 
gino redivivo : anco il Danzano coetaneo dclfautorc la loda qual mara- 
viglia dell'arte. 
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più non si vcggiono, comi» nè altri lavori dol maestrevole suo pen- 
nello. a riserva d'uno de' due grandiosi nel palagio che dicevamo. 
Ilnpprescnln esso il trionfo della Morte su tulle le generazioni de’ 
mortali che cadono sotto la sua inesorabile fallace : eccolcnc un 
succinto ragguaglio. 

XXII. Dipinto sul muro , 30 palmi lungo , e largo altrettanti , 
vi offre lo spcllncolo della più tremenda tragedia, se non voglialo 
dillo col suo rcslnurntorc Vctasquez un poema dantesco pittorico. 
Primeggia la Morte raffigurala da uno scheletro maestrevolmente 
disegnalo (ma senza ostentare scienza osteologie»), assisa sopra 
un carcame di cavallo dimagralo c smunto, che hn tale movenza, 
che par non cammini giù ma voli su per l’aria. Scocca ella dalla 
faretra i suoi dardi, ed n terra abbatte pontefici, cardinali, vescovi 
dottori, frati e uomini d'ogni condizione c dogai eth, clic morii 
giacer si veggono nella inferior parte del quadro. Vanno dietro 
alla Morte c vecchi c storpi c malconci in salute : nel sinistro lato, 
donzelle abbigliale all'uso del tempo, ma pallide il volto e pen- 
sierose : nel destro, uon donna andante dietro a due cani legali 
ad una fune. Il fondo è suboscuro, non ha che alberi fronzuti, 
rami tortuosi, augelli svolazzanti; e in lutto, maniera robusta, co- 
lorii# vivace, dintorni tali da produrre la più grata illusione *. 

XXIII. Non meno mnraviglioso di questo era l'altro quadrone, 
rappresentante il Giudizio universale. Di qual pregio ne fosse la 
composizione, il disegno, la maniera forte e robusta, l’espressione 
diversa degli animi, mnnifestantcsi nelle innumerabili figure che vi 
si contenevano, ben può argomentarsi da ciò che ne raccontò a 
Frane. Baronia Mariano Smiriylio, nostro bravo pittore ed archi- 
tetto; cioè, che trovandosi egli ad osservar questa pittura del Giu- 
dizio insieme ni famoso siciliano scultore Giacomo del Duca, dopo 
il suo ritorno da Boom, rimase questi cosi sorpreso dalla béllozza 
c perfezion del dipinto, che ben gli parve poter gareggiare con 
quello su lo slesso soggetto del Buonarruoli suo maestro , tutto 
ebe questo del Crescenzio anlcriore gli fosse di più e più anni *. 

1 Questo dipinto in somma era si vivo, che parve non a fresco, bensì 
ad olio. Se altri vi notò difetto di prospettiva aeria, vuol, ciò imputarsi 
al tempo che non conosceva per anco quest’attinia prova dell’arte. 

2 Ciò narrasi dal Itaronio nel libro « De inaicstutc punormllaiia a (p. 100}. 
Questo gran quadro sussisteva silio ai tempi del Cascini, clic cc uc rag- 
guaglia nella Vita di s. Itoseli» (p. 10 e 318). Ma poi fu atterralo in- 
sieme col muro per dar luogo ail una scala : il che avvenne al 1713, come 
rapporta il Mougitorc nel suo Mss. sui Pittori sicoli (p. 07). Truttonuc 
pure il Manganante iu altro Mss. col titolo « Teatro sacro palermitano a. 
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XXIV. Volle poi questi perpetuare di sè la memoria, apponendo 
al primo quadrone, giusta l'uso dei tempi, il suo ritratto, che ha 
in mano la bacchetta e i pennelli, c quello del suo allievo, che 
dalln storia si sa essere stato Tommaso di Vigilia, e che gli servi 
forse come d’aiuto in quest'opera ; perocché gli sta accanto con 
la scodella de' colori. Paion persone piene di vita che parlin Ira 
loro c muovansi in quella parete *. Sembra probabile che il no- 
stro siasi recalo a studiare in Firenze sotto al Masaccio : certo dui 
suo ritratto desumesi ch'egli era tutlor giovane, e potè ben ap- 
prendere da quello morto nel 1443 *: certo è altresì eh' ci non 
ha quella secchezza nel disegnare che notasi ne’ suoi contempo- 
ranei; vanto per lui ben lusinghiero. 

XXV. Vogliati) credere che un si abile professore abbia formati 
de’ valenti allievi, di cui capo vuol dirsi l'or mentovato Vigilia. 
Nulla mi è conto di sua vita : solo sappiamo ch'ei più quadri la- 
sciò mollo stimali. Delle due reali Arciconfraternitc , dette I' una 
di s. Nicolò lo Reale, fondala fin dal 1306, l’altra dell'Annunziala 
eretta dal 1345, egji alla prima dipinse il quadro del Santo tito- 
lare sopra tavola che ancor si conserva; alla seconda, quello di 
s. Sebastiano che più non si vede : ad ambiduc soscrisse il pro- 
prio nome coll’anno che nell’uno era il 1443, nell'altro il 1403: 
donde apparisce la sua longcvilù , essendo trascorsi da quello a 
questo anni 45. Altri due dipinti si mostrano; cioè della Madonna 
nella chiesa della badia delle Vergini , e di s. Giovanni evange- 
lista in quella di s. Gio. degli Eremiti : ma codesti , a giudizio 
de* periti, son copie di smarriti originali *. 

XXVI. Chiuderò la scuola pittorica di Palermo alla guisa che 
l'ab. Gius. Berlini de’ cui lumi ci siam giovati, chiude il suo k Saggio 
intorno ai dipinti del prelodato Ant. Crescenzio u : « Tali sono lo 
poche notizie, che si son potute finora raccòrrò di questo valentuomo, 
ma io credo d'aver dello quanto clic basta per far conoscere, che 
la Sicilia non andò priva della gloria di bravi artisti anche a quei 
tempi, in cui nell'Italia ebber gran nome un Masaccio, un Gio. 

a lami Slor. pili. t. I, p. 59. 

1 Sussistendo tuttavia per buona fortuna questi due ritratti, il nostro 
amico Ag. Gallo, studiosissimo delle cose patrie, li fece copiare ad olio 
dal solenne maestro Gius. Patania; c da lui attendiamo tuttora più pre- 
cise notizie di questi c d’altri pittori nostrani. 

* Cosi di questo come d'altri coetanei dipintori più quadri nelle chiese, 
nelle gallerie, ne’ musei si dimostrano : i lodati Mongitorc c Manganante 
ne hanno par via di congetture frugati i nomi degli autori c segnate l'età, 
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da Fiesole , on Lippi e più altri. Il Crescenzio e 'I suo scolare 
Tommaso Vigilia, di cui sono ancora in essere più opere di pre- 
gio, furono nel XV secolo de’ professori, che si sarebbero fallo 
onore anche nel cuor dell' Italia, se vi avessero operato come av- 
venne al lor connazionale Antonello da Messina » *. 

XXVII. Tal fu pe' tempi lo stalo della scuola palermitana. 
Ma troppe più cose ci offre a discorrerne la messinese, che un 
maggiore stuolo d'artisti ostenta e gran numero d illustratori. Ol- 
tre i lanti storici c annalisti e guide e viaggiatori di quella illu- 
stre citili; oltre il Dizionario de' pittori del Ticozzi, la Storia pit- 
torico del Lanzi , ed altrcllnli trattati di quest’arle , ne* quali si 
trova onorifica menzione de' nostri artefici : due messinesi e due 
palermitani ci hanno lasciato scritti peculiari e distinti su questo 
argomento. I due messinesi sono M. Gaetano Grano e Giuseppe 
Grosso Cacopardi, che, tacendo emendue lor nomi, ci fornirono 
collo stesso titolo a Memorie de' pittori messinesi ». Quelle del 
primo uscirono dai tipi di Napoli 1798 per opera d’un Hockeri 
paesista prussiano al servizio del Re : ma strappale di mano al* 
l'autore priachè da lui fossero riforbite , non è meraviglia che 
riuscissero dove errale c dove manchevoli. A tal doppio difello 
volle supplirò il secondo colle sue, in che non pure noia ed am- 
menda le sviste del primo , ma ne riempie le lagune coll'aggiu- 
gnervi i più altri da quello, se non ignorati, cerio pretermessi *. 
Se non che, coni’ è la condizione delie umane opere, egli pure 
urlò in quelli duo scogli di scorrezioni e di omissioni ; ed egli 
stesso , vistele , si ulTrellò di ripararvi , inviando sci lettere di 
correzioni e di supplimenli al prenominato ab. Bertini, direnerò 
del Giornale letterario *. 

XXVIII. Area giù questi da più tempo meditata una compiuta 
Storia degli artisti siciliani, e nmmannilonc eziandio i materiali. 

* Così egli fu punto al detto Saggio che pubblicò in fondo al giornale 
dal bar. Biroua diretto sotto nome d'iride (T. II, p. 23G-41). Di questo 
giornale non altro che due volumi vennero in luce a Palermo 1822 : giac- 
ché nell'anno seguente il llertini mise mano col Gallo a quello di Scienze, 
lettere cd arti per In Sicilia, che fu poi continuato dal march. Vinc. Mor- 
tillaro lino al 1842, in tomi LXXIX. 

* Divolgollc a Messina 1821. Hanno il pregio di presentare in rame i 
ritratti de 4 più famigerati artisti, scompartiti nell’opera in quattro epo- 
che, di cui la prima termina con questa nostra ; c da cui noi abbinm 
cavato ciò che ad essa si aspetta. 

1 Oltre a jjuesto, il Grosso negli anni appresso andò pubblicando nei 
vari periodici delia sua patria diverse monografie di messinesi pittori, dove 
potè meglio spaziarsi c dar di ciascuno più specificate contezze. 
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Intanto porgennc degli assaggi a quando a quando , e frammenti 
d’artistica storia divolgava , ora spettanti ad un' epoca ed ora ad 
un professore. Come comparvero le Memorie del Grosso, il Ber- 
lini tolse quel destro per pubblicare le sue concezioni : e prima 
si fece a disaminar per minuto il Discorso preliminare, ove colui 
presentava un quadro generale delle arti fiorite a Messina dall'età 
primitive fino alla nostra. Kon è questa del Berlini una nuda spo- 
sicione, non una semplice analisi di quel Discorsoi eli’ è, può dirsi, 
una ugualmente prolissa Storia Critica delle arti, con clic c rad- 
dirizza i giudizi ed empie qua e là i vuoti che in quello si scon- 
trano. Questa prima scrittura fu poi seguila da due altre, in elio 
pas.-ò a rassegna le quattro epoche della scuola mantellina; e quivi 
seguendo lo stesso metodo in parte rettifica i tolti abbagli, in parte 
vi aggiugne i giudizi, le testimonianze, le autorità di dotti stranieri 
che fanno onore alla Sicilia — A questo giornalista palermitano si 
vogliono accoppiare due cospicui suoi colleghi Rotario Gregorio c 
Aijo*tiuo Gallo : de' quali l'uno, che dato avea un Discorso « Sulle 
diverse scuole di pittura » floreali in più parti d’Europa, un ullro 
ce ne fornì, a Su i più celebri pittori messinesi t. Ma poiché que- 
sto era anzi smilzo che no, volle il Gallo impinguarlo di sue nolo 
addizionali; oltreché una più estesa c melodica trattazione ce n’ha 
falla da lungo tempo sperare *. 

XXIX. Entrando ornai io questo campo dietro la fldu scorta di 
tanti e tali duci, ci fu d'uopo richiamare alla memoria de' nostri 
lettori come l'epoca prima di quella scuola si estende per intorno 
a tre secoli ; conciossiachè nata sotto gli Angioini si cslinse coi 
Casligliani. Éu essa aperta, mantenuta, continuata dalla famiglia 
celebre degli intoni; c primo suo fondatore dicemmo quell’Anto- 
nio, che sul dechinarc del secolo XIII lasciò le mostre primiere 
del suo sporto pennello. Crediamo si eh’ ci pure lasciasse credi 
del suo valor pittoresco nel secolo XIV aragonese : ina il tempo 
ce n' ha involati i nomi ed invidiati i lavori. 

XXX. Quasi dopo una notte secolare spuntava l'alba del secolo 

1 11 Saggio, com'egli lo chiama, sul Discorso preliminare si legge nel- 
l'Irùte prenominata (T. II. p. 100-18): i due articoli sulle Memorie stanno 
nel Giornale letterario (T III, p. 314-27. c t. IV, p. 8Ì-I03). 

1 I discorsi del Gregorio sono stati più volte impressi . e in più luo- 
ghi gli abbiamo citati. Il Gallo poi, ugualmente, clic il Iterimi, avendo 
preparati gii dementi d una compita Storia delle arti sicolc, nc ha porti 
a tempi diversi non pochi saggi o sopra soggetti o sopra lavori partico- 
lari, di clic abbiam dato conto nella Bibliogralìa, Glasse XXIX, scz. I, 
art. 1 c 2. 
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XV, in elio dovca quella privilegiata famiglia ricomparire nel suo 
mamertiuo orizzonte, e spanderò novelli folgori dell'arto sua : c 
primo mostrassi un lacopello dì Antonio eolia famosa tavola ili 
s. Tommaso d' Aquino, cito disputa Irai dottori entro un tempio 
decoralo di magnifica architettura, fregiala di lini rabeschi : assiso 
e in atto di ragionare sul mistero della Triade, come la mossa di 
sue dila ne accentui *. Suo era del pari il bel quadro dell" Im- 
macolata in s. Bartolomeo , di cui però non ci resta che copia , 
mandalo clic fu l'originale in Calatro di Calabria, a detta del Sam- 
pieri M . — Dietro n lui, ma non meno di lui, dori Sairadore d'Anto- 
nio, di cui ci avanza il vaghissimo quadro delle Stimmate di s. Fran- 
cesco nella sua chiesa; vi si ammirano gli animali sparsi per la 
campagna, A lui pure si reputano e il s. Giovanni c il s. Nic- 
colò, tavole cinte bellamente di vari quadretti, l una nella chiesa 
dello Spirito santo, l'altra in quella de’ Cistercicsi, 

XXXI. Ma la massima gloria di salvndore (ìa quella d’aver dato 
alla luce, alla patria, nli'nrtc colui die doven ecclissnro la fama 
de’ precedenti c servir di modello allo opero de’ susseguenti pit- 
tori; colui ch’era per riempiere del suo nome H mondo artistico, 
produrre in esso la più felice rivoluzione , e segnare ne' fogli 
della pittura un’óra novella, lo parlo di Antonello, nome che solo 
saria bastevole a sempiternare la celebrità della scuola messinese. 
Molti sono che ne hanno scritta In vita, moltissimi che gli elogi. 
Trai primi Giorgio Vasari, che le Vite descrisse de’ più rinomali 
pittori , rilevar seppe i meriti singolari del nostro ; benché non 
vuole dissimularsi che nella ragione degli anni tolse de’ grossi 
abbagli, avendo circoscritto il carso del vivere od operare di quello 
a soli 49 anni ,,c poi diè molto ingarbugliala la serie de' suoi 
viaggi e de’ suoi ritrovali. Fu esso in più capi corretto dii' poste- 
riori biografi : Ira cui non poco vantaggiasi il cav. Puccini che di 
proposito prese a discorrerne nelle sue dotte i Memorie istorico- 
crilicho di Antonello i) , edile a Firenze 1804. Di esse confessa il 
Berlini essersi giovato per dettare l’Elogio del medesimo, clic log- 
li Iconol. p. 48. 

* Tal quadro serbasi iu quella chiesa di s. Domenico; cd esprimendo 
il soggetto medesimo giù dipinto da Frane. Traini scolaro didl'Orcagna 
in Firenze, opina il Grosso ohe il nostro colà si fosse recato per imi- 
tarlo : ma il Berlini non trova per tale gita prnovc sullicicnli; oliò anzi 
dalla descrizione datane -dal Lanzi rilevasi qualche dissomiglianza dcll’an 
quadro dalt’allro (Slor. piti, t. I, p. 38). 
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gesi Ira le Biogrnfle degli uomini jlluslri di Sicilia, cogli annessi 
ritraiti pubblicate a Napoli 1817; e con esse venne poi rettificando 
parecchie mende incorse dal Grano e dui Grosso nelle Memorie 
di questo lor celebrato concittadino '. 

XXXII. Era egli nulo, non già nel 1447, come scrisse il Gallo, 
nè manco nel 1421, come alTerma il Grosso, ma nel 1414, come 
stabilisce il Puccini; ed avendo da nuturu sortito ingegno felice, 
non tardò di ben coltivarlo netta stessa sua patria. Udita poi la 
rinomanza di quel Tomma«o da s. Giovanni , detto volgarmente 
Malaccio , che leneasi per restauratore della scuola fiorentina , 
recassi a trovarlo in Itoma, ove sotto In scorta di tanto maestro 
attese allo studio del disegno e del colorilo, seguendo sempre la 
natura c i più corretti modelli. Di là tornalo in Sicilia , appro- 
dava da prima in Palermo, dove lasciò dipinti di somma squisi- 
tezza : Ira' quali la più memorala è la tavola di due vecchie ru- 
gose che scambievolmente mirandosi, smascellavansi dalle risa, e 
alle risa inoveano i riguardanti *. A Palermo eziandio si mostra 
nella chiesa di s. Cita un quadro figurante la disputa di s. Tom- 
maso : < dove le leste (osserva il Puccini che qui soggiornò per 
due anni e mezzo), singolarmente quella di un giovine stante die- 
tro la sedia del pontefice, mollo coincidono per la forza del co- 
lorilo e la vivacità dell'espressione, con lo stile di lui ». 

XXXIII. Quinci facea ritorno in patria, dove precorso I’ avea 
la fama del suo valore, come attcsta il Vusari *. Adoperava egli 
lino ad ora l'antica maniera, vale a dire, a tempera, servendosi 
di colori sciolti in chiaro d'uovo ovvero in acqua di gomma, che 
poi per dar loro più consistenza , ricopriansi di vernice : e di 

a Vile t. I, p. Il, p. 283. 

* L'estratto dal Berlini fatto di dette Memorie, sta nel Giornale di scienze, 
lettere ed arti da lui stesso diretto (T. Ili, p. 314-27, c t. IV, p. 84-103). 
Delle opere poi del nostro artista parlano con vantaggio e il Borghini 
nel Itiposo delta. pittura, c il lìnschini nelle Miniere della pittura, c il 
Lanzi nella Storia pittorica, e il Kczzonico nel Viaggio per la Sicilia, c 
il Dominici nelle Vite, de' pittori, scultori ed architetti napolitani. 

* Abbiamo di ciò l'attcstato d'un suo contemporaneo, Ani. Mangianli, 
che nel discorso da se pronunziato al parlamento tenuto in Cataniu 1478, 
cosi elogiava il suo compatriota : # Antonellus messanensis ex Autonio- 
ruin familia pictor egregius, vivas rerum vivnsque pene animalium red- 
dehat elllgies... Talcs construxisse fcrtur Panarmi duas scnes, un am al- 
tcrain anas facies, ambas rugosas cachinnantcs, et ad inviccm siiti ca- 
chinnum miro mutuoque gestu provocautes, adeo ut inspeetoribus risuin 
cuin adiniratione movcrent « (Apud Maurol. I. V, p. ISO). 
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questa guisa ci pinse unn'Madonnn con in traccia il Bambino dor- 
mente in bel paese: porro raro che serbasi in quel Musco pelo- 
rilano. A lui- pure il Manginoli attribuisce altra particolar maniera 
che dalla sua espressione altri ha dedotto esser musaico : la qual 
deduzione se punto è vera , abbiamo già un altro argomento di 
sua lode ’. 

XXXIV. Ma la più speciale sua benemerenza , quella che ha 
proclamato il suo nome per tutta Europa c registratolo ne’ fatti 
della immortalità, si è l'aver propagalo il nuovo melodo, cotanto 
universalmente dappoi seguilo, della pittura ad olio. Noi non co- 
scriviamo alla sentenza di quelli ebe nel vogliono primiero Inven- 
tore *. Questo vanto per verità è dovuto ad un Hi or ari ni Van Eyck 
di Bruges in Fiandra, il quale ritrovò modo d'asciugar le pitture 
senza bisogno, come (in allora si usava, d’esporle ai raggi solari: 
poiché riconobbe che l'olio di lino o di noce collo , e coi colori 
impostato, e desieeavasl più presto che In romice, e dava ai co- 
lori medesimi non solo più vivaeilà, ma più durevolezza *. Sparso 
di ciò il rumore, arse di brama il nostro Antonello per appren- 
dere la nuova scoperta : e prima passò in Napoli, dove alquanto 
usò alla scuola del celebre Colantonio del Fiore , come attesta 
il Dominici nelle Memorie de’ pillori Napoletani \ Bla puro , so 
dinm fede al Summonzio a Colantonio non arrivò per colpa dei 
tempi alla perfezion del disegno delle cose antiche , siccome ci 
arrivò il suo discepolo Antonello *. 

XXXV. Or avendo questi veduto colà una tavola de’ Re magi, 
dipìnta secondo il nuovo trovalo, c che per le suo bellezza attirava 
il mondo a vagheggiarla, s'invogliò maggiormente d’ apprenderlo 

a T. Ili, p. 63. — b Lettera de' 20 marzo 1324, presso il Lanzi. 

1 <i Quin etiam (dice il Mangiatiti nella citata orazione) figurai opero 
conglutinato compaginnbut » Ciò dimostra (nota qui il Bcrtini) ch’ci la- 
vorava anche a musaico, secondo il costume de’ pittori di quel tempo; 
ed è questo un nuovo fregio del nostro artista , non anepra per altri 
avvertito ». 

* Furono di questo avviso e Francesco Sansovìno nella Storia di Ve- 
nezia (p. 40 c Ì3>; c Tom. Lanzio nelle due Latine Orazioni » prò Ger- 
mania et prò Italia c; c il Bontiglio nella Messina descritta (L. VII. p. 110); 
c il conte Gioiio nel Discorso sulla pittura (p. 18); cd altri presso il 
Gallo. Annali di Messina (T. Il, p. 3*0). 

* Non ignoriamo che altri han voluto ad altri attribuire il vanto di tal 
ritrovato. Cosi l'autore delle Memorie Trevigiane l'ascrive a un Tommaso 
da Modana; il Signoroni a Colantonio del Fiore; lo Stanzioni, il Domi- 
nici ed altri a tal altro gratuitamente lo riputarono. V. 'rimboschi t. VI 

I III, e. 8, n. 20. 
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dallo slcsso invernare'. Imprese periamo il lungo viaggio di Fian- 
dra : il che addivenne circa il 1443. In passando per Alitano e 
poi per Parigi, Vi lasciò memorie del suo nome e tracce dellnrle 
sua. Giunlo a llruges, si presenta a (pici veterano maestro col 
complimento di eccellenti disegni di gusto italiano; c giù entrato 
nella sua dimestichezza per bel modo l’induce a svelargli il se- 
creto : a clic il buon vecchio di Tacile si piegò , attesa la sua 
prossima fine clic fu intorno al 14 4.» °. Antonello ricco e lieto 
di quel tesoro tornava io Italia, c fermava su.a stanza in Vene- 
zia, dove gran nome si guadagnò coi dipinti secondo 1' appreso 
stile ’. 

XXXVI. Egli però non seppe con gelosia tener custodito ciò 
che gii era costato tante spese c tanti sudori. Un suo intimo 
amico per nome Domenico Veneziano, fattogli molle carezze, c cor- 
tesie, vinse l'anima sensibile ili Antonello, c dopo non molli mesi 
ne ottenne la rivelazion dell' arcano 2 . Passato costui a Firenze, 
non tardò di manifestarlo altrui , donde finalmente lo appresero 
un Pietro da Perugia, un Lionardo da Vinci, un Raffaello d’Urbi- 
no, i triumviri della moderna pittura D . Ala I' amore pc' suoi so- 
spinse Antonello a rivedere le patrie mura, ove cinto d'allori tor- 
nava verso il I4fij. Fu questa per lui l'epoca più fiorente in che ivi 
tipria scuola, e valenti discepoli vi formava. Non poche dipinluro 
vi Tece; ed in ispeziallà segunlossi in ritrarre delle Madonnine, nel 
quale genere fu credulo insuperabile: il dire poi di tulle, 1' è 
faccenda dei mentovati scrittori *. 

XXXVII. Un professore di sì allo grido ben era degno di len- 
irò più ampio; c perù circa il 1474 ritornava in Venezia, dovo 

a Vasari 1. cit. p. 283. — b Vas. t. I, c. 21. 

* Delle pitture lasciate n Vincgia fanno onorata memoria il Snnsovino 
nella Storia di quella città p. 49, il ltidolti nelle Maraviglie dell’arte |>. 48, 
il Salicilico « De sito Irbis » p. 83. Oucst'ultiino, riferendo una pittura 
di nostra donna, rosi ne parla : « In Cassiani tempio tabula est niessa- 
nensis pictoris , cui ad esprimendo quac voluit , nibil videtur praelcr 
ammani, (piani dure non potuit, defuisse ». 

2 Cosi rapporta it Lanzi, così lo /.annetti, co.-i l’Argenville, il quale 
sogghigno eome la liberalità di lui ncll'inscgnaro trassogli gran foga di 
allievi, che quella scoperta per ogni dove vutgarono (PreT. al t. Ili, p. 3). 
Altri però ha narrato clic il pittore Gin. bellini, tìntosi cavaliere, andasse 
da lui sotto colore di Tarsi ritrarre, e con tale stratagemma scoprisse 
ciò che poscia comunicò al col. Tiziano suo allievo. V. Midolli 1. 1, p. 428; 
Orlandi, Abbec. pili. p. 428: Sandrart. Acati, pici. p. ioti. 

3 11 Gallo, il Grano, il Grosso vi additano i luoghi di Messina, dove 
tuttora si illustrano suoi lavori. In uno di essi che ha la Vergine sc- 
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già <*rn sparsa e sì ben fondala la sua rinomanza. Sopra tulio le- 
ncasi per impareggiabile nell' arie del rilrarre, per cui correvano a 
gara i grandi, ond'esscre dai suo» colori per certa guisa resi im- 
mortali : nè pochi sono i ritmili che rapportarci dagli scrittori ve- 
neti, e che tuttavia si additano come fatture di lui ’. Avendo n- 
dunque co Ih e lasciali moltissimi monumenti del suo pennello, o 
formati allievi abilissimi del suo magistero, pieno danni e colmo 
di gloria chiuden il mortale aringo col chiudersi di questo secolo 
o coll’oprirsi del seguente *. Fu pianto universalmente dai buoni, 
ed erettogli un magnifico lumaio, vi fu a memoria indelebile inci- 
so il scgucnle epitaffio : a D. 0. IH. Anlonius pictor, praecipuum 
Messaline suae et Siriliae totius ornnmenlum, hac humo tegitur: 
non solum fuit pirturis, in quibus singolare nrlificium et venu- 
sfns fuit, sed qnod coloribus oteo miseendis splcndorem et prrpe- 
tuilalem primus I In lime picturac conlulil, sunimo semper nrlificum 
studio commendatila * ». . 

XXXVIII. A lui succedeva nell'nrle un Salro, figlio o nipote cho 
fessegli, ultimo germe di questa onorala famiglia? il quale uscito 
di patria ad imilnzinnc del medesimo , volte perfezionarsi allo 
scuole de* due sommi. Lionnnlo c Raffaello a Roma : donde re- 
duco in patria nel 1311. vi dipinse il s. Tommaso di Cantunrin 
nella chiesn de’ Francescani, e il Transito della Vergine entro il 
duomo, in che si ammira l’espressione. In grazia, il colorilo, il 
panneggio, In naturalezza degli nlleggiamenli, per lo che è rima- 
sto il suo nome nell'albo de' primi maestri in pittura *. 

dente col - Rombino sulle ginocchia, si legge : « Anno Domini 1473, An- 
toncllns messahensis me pinxit ». Questo ipindro ben singolare vien anco 
lodato nel Giornale de’ Letterati di Moina 1735. 

1 Varie ne riportano il Morelli nelle Notizie delle opere di disegno, 
p. 5R o 74; lo Zaiinctli nel trattato de’ Pittori veneziani, p. 21; il RldolB 
urite Maraviglie dell'arte, par. I, p. 49; il Lanzi nella Storia pittorica, 
t. Il, par. I. p. 23. 

* .Nella chiesa eie" Minori riformati fuor di Catania cwi una sua eccel- 
lente Madonna eoi llamhino in braccia, e a piè d’essa : n Antonellus Mes- 
senius 1197 ». Donde si -cava che tino a quest' anno egli era fra i vivi. 
Il Gregorio nel Discorso precitato lo fa arrivare sino al ti'01. 

■ 1 II Vasari che ne dà repia di questa iscrizione , non dire in qual 
chiesa fosse locata. Nel resto le memorie del nostro in Venezia, più che 
quella scritta, parlan chiaro agii sguardi degl'intendenti. 

* Altri suoi dipinti non abbiamo, e si vedono nelle gallerie d’Europa 
sotto il nome di Raffaello, con defraudarsi al merito di tnnt’ uomo la 
gloria che gli appartiene. Morì egli proboluìmcnte in Messina nellcpoca 
fatale della peste del 1523. 
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XXXIX. Altri, non discendenti, ma discepoli di Antonello, man- 
tennero il lustro di sua scuola e la gloria di sua città : intra i 
quali sono di più nominanza un Pino, che accompagnollo in Ve- 
nezia, ove forse mori . lasciandovi un s. Sebastiano nella chiesa 
di s. Giuliano a : un Gio. Borghese, memoralo dal Vasari e dal 
Lanzi come allievo di Lor. Costa da Ferrara, ove egli suoi giorni 
compiè : un Antonello Rcsaliba, di cui lodavasi una Vergine col 
Bambino in grembo, in ameno paese, esistente già nel villaggio 
di Pislunina : un Tommaso di Arzo , noto per una somigliante pit- 
tura in campo d'oro, con in fondo un ritrattino, forse di esso lui, 
in s. Lucia all'Ospedale : un Pietro Olita, chiaro per altra indi- 
cante l'Adorazione de' Magi, nel sacrario del Salvatore de' Greci: 
un Cardillo, pur egli cospicuo per quella della Visitazione sullo 
stile leonardesco, e per altra de' ss. Benedetto e Bernardo, nella 
badia di Montallo : un Alfonso Franco, discepolo di lacopello, il 
quale fu insieme pittore, architetto, argentiero (donde gli venne 
il soprannome d' Argentario) che dopo discorsa l'Europa, arricchì 
la sua patria di eccellenti pitture . e per tacer d’altri , un Giro- 
lamo Alibrando che, visitato le scuole primarie di Venezia, ove 
strinse amistà con Giorgionc; di Milano, ove apprese da Leonardo; 
di Roma, ove affinossi sotto RatTaello ; di Parma , ove studiò le 
opere del Correggio; ritornato finalmente in patria, carico di co- 
gnizioni e di gloria, tante c tali dipinture vi sparse, da eternare 
la sua riputazione *. 

XL. E veramente questi levò all'apice della perfezione la scuola 
messinese, perocché seppe riunire ne’ suoi lavori le doti che ap- 
prese avea ne’ suoi vinggi da tanti e si famosi maestri. Basti per 
ogni prova il sorprendente quadro della PuriGcazione , allo pal- 
mi 24, e Iti largo, ove con mirabile nrliticio sono al vivo espressi 
uomini, donne, animali, e mille altri oggetti, lutti al naturale; o 
quantunque il gran numero delle ligure sembra che apportar do- 
vrebbe confusione, l’è tale e tanta la disposizione, che non se no 

a Sansovino Slor. di Yen. p. 49. 

* « L’Alibrandi, dice il Gregorio, pingeva più per genio, clic per me- 
stiero, era nelle lettere cullissimo , ed assai intendente di prospettiva c 
architettura. E quantunque la maggior parte «Ielle sue opere, portate via 
da Messina, siansi sparse sotto il nome de' più rinomati maestri d’Italia; 
pure tuttora resta il suo capo di opera, clic lo è altresì della messinese 
pittura, c che si conserva gelosamente nella chiesa della Candelora, al 
cui sodalizio era egli ascritto, e dove le sue ossa riposano ». 
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potrebbe togliere uno , senza cagionare difetto nel quadro In 
soiimi!i ei guadagnassi il soprannome di liafTaello della Sicilia , 
come il suo coevo Gagini riportò quello di Michelangelo siculo. 

Un tant'uomo soggiacque alla comune mortalità nella peste che 
desolò la sua patria al 4524; e con lui si chiuse il primo stadio 
di quella scuola, ivi a tre anni ci sopravvenne il celebratissimo Poli- 
doro da Carotaggio, che nppresso il sacco dato a Homo nel 1527, 
trafugatosi in Napoli con Gfncettzo da Palermo (detto il Romano 
per la diuturni! dimora colò), come questi lornossi in putria, cosi 
egli passò a Messina, e vi aperse la seconda scuola che per lun- 
ghi anni formò valentissimi artisti spettanti ul!' epoca austriaca k . 

XLI. Abbiam veduto in quelle alla casligliana precedenti come 
fossero Ira noi coltivati due altri generi di pittura, il musaico e la 
miniatura. Nella presente troviamo bensì essersi continuali, ma 
con meno fervore e con minor perfezione. G quanto a dire del 
primo, non ne mancano de’ vestigi in piò chiese; com'è a cagion 
d’esempio, la Madonna col Bambino che sta sulla por' a d’ingresso 
nel portico meridionale di questo duomo, costruito, u.mc dicem- 
mo, in questo secolo. Ma piò pezzi se nc rinvengono nella Reni 
Cappella palatina, che già mirammo tutta musaizzala fin dalla sua 
nascita. Dopo piò secoli uvea in alcune parti sofferto de' danneg- 
giamenti : laonde re Giocarmi ne comandò i rislauri, quali si scor- 
gono nei muro interno sellenlrionnle, eseguiti negli anni 1460-G2, 
come le apposte iscrizioni dinotano. Ciò lardi , essendo cantore 
fonica dignità di quel capitolo) un Federico Vitale, ebbe incarico 
di proseguire qui:’ risarcimenti; a che fu destinato il maestro Do- 
menico Congeliti coll’ussegnamcnlo di certa mercede *. 

* Tal quadro che in detta chiesa si serba, fu da lui dipinto nel 1519, 
cinque anni innanzi sua morte; ed cgli’con questa data vi pose tal motto: 
a lesus, Hicroniinus de Alibrando Messanus pingebat #. L'architettura, la 
prospettiva, il colorito, la espressione, l’avvenenza delle ligure vi è cosi 
iti ara vigl iosa, ed è pittura di si alto pregio, che Polidoro da Caravaggio, 
venuto in Messina, non disdegnò di pingerc una tclu per coprirla, e con- 
servare questo singolarissimo monumento del l'arte. 

1 Le notizie biografiche ed artistiche di Polidoro e de’ suoi scolari ve- 
dile presso gli scrittori finora lodati. Solo diciamo che questa scuola, ri- 
gida custoditricc del puro stile raflhclcseo, si mantenne incorrotta per " 
oltre un secolo : dopo di che altri sorsero seguaci di maniere diverse, 
che continuarono fino ai rivolgimenti civili del 16H; e poi una quarta 
scuola dal 1690 ha perdurato fino al secolo scorso. 

1 Nel Tabulano di questa basilica, pubblicato dal suo ben. Luigi Garo- 
falo nei 1833 (n, CYIX. p. 201), leggesi un ordine viccregio, colla data 
del 1471 , che dispaccia il pagamento d'.once 40 per io rifacimento di 


Digitized by Google 



112 LIB. III. LETTEMI ED ARTI 

XLII. Degno sono di qui riportarsi due Ialine iscrizioni in let- 
tore palmari, che corrono per tutto intorno sotto e presso il tello, 
oppostevi alla occasione de’ rifalli musaici. L'unn nell’ala destra 
suona cosi: (Anno u Nuvilale Domini MCCCCLXXXII , XV lrid., 
Regnante Illustrissimo Ferdinando, Rege Siciline, Arngonum, Ca- 
slelle, Vnlencle, Hiiioricnrum Rege, Et Snrdinie, Comite Bnrche- 
nonhe, Allicnarum . Et Nobilissimo Cornile Rossilionis, Opus Fe- 
ci! l'or Mondature Regium Dominus Fridcricus Di Vitale Cantor 
Sacri Pulacci a. 

L’altra consimile dell’ala sinistra è tale : « Regnante Serenissimo 
Ferdinando, Rogo Sicilie. Castrile, Arogonum, (ìranale, Et Celerà, 
Regiminis Aulem Sicilie XXV, Castellc X V 1 1 1 1 . Aragonum Vero Ac 
Ceterornm Anno XV, Scd Granate Anno III Completo, Anno Do* 
mini nostri lesu Christi M.° CCCC." LXXXXVIIII * i». 

XLI1I. Nè si ristette quel principe dal far progredire i lavori 
musaici della sua prediletta Cappella, per quantunque ne stesse 
lungi. Conciossiachè troviamo che dopo più anni ne commise ad 
altro Cantore le decorazioni dei portico esteriore che non bpnc 
rispondeano a quelle dell' intcriore edificio : e di ciò vi parla 
un'altra soprascritta, indicatile l'autore, l’esecutore, l’unno di tale 
abbellimento: 

c Sub Divo Ferdinando Hispaniarum Ulriusque 
« Siciliuc Ac Hy orusalem Itege Colludici), 

« Cantore Rev. limane Sanclies V. I. D. 1300. 

« Uic Rudis Interno l'aries Invaierai Amimi, 

« Diviliis Canlor Fceil Et Arte Porcai *. 

que’ musaici. Il nome poi del Cantore si legge nel tetto della chiesa 
coll'anno K82. 

* Da tali epigrafi cavasi che Ferdinando continuò i ripari cominciati 
da Giovanni suo padre, n In questo tempo (scrive il ben. Cesare Pasca) 
avvenne una mutazione notabilissima nella cappella, non solo per la ri- 
parazione de’ musaici antichi delle navate, c per i nuovi clic furono c- 
seguiti nel portico meridionale, ma perchè allora la struttura della chiesa 
venne ad essere di molto alterata per i portici del lato di occidente c 
settentrione distratti, e per quello meridionale riformato, ove fu aperta la 
porta maggiore che si vede attualmente. Per tutte queste mutazioni, che 
probabilmente debbono attribuirsi al primo ristauratore Giovanni di Ara- 
gona, perdette la nostra cappella nell’esterno la primitiva sua forma, che 
nel medio evo secondo le regole della sacra architettura si conservava 
con molta scrupolosità. I musaici clic sono stati restaurati nell' epoca 
appresso, possono ricavarsi dalle iscrizioni collocate nelle pareti del tem- 
pio » (Dcsc.r. delia It. Capjt. p. 9:t). 

* Questa e più altre iscrizioni latine, greche, arabe di questo tempo 
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XLIV. Altre c poi altre riparazioni si sono fatte seguentemente 
n que' musaici , mo dopo l’ intervallo d’oltre a due secoli no» 
trovandosi menzione veruna di mosaicisti fino al 1718, quando re 
Vittorio Amedeo fé’ venire di Roma un colai Leopoldo del Pozzo, 
che pur nulla conchiuse. Indi Carlo III, venuto nel 1735 per co- 
ronarsi, sorpreso dalla magnificenza di questi musaici, ne ordinò 
la ristorazione a Mattia Morelli, il quale ancora di quest’arte a- 
perse una scuola; e da quel tempo essa s’è venuta fra noi raffi- 
nando insino al 1838, quando per munificenza di Ferdinando li 
ha ricevuto quell'edificio gli ultimi rnbkellimenli 

XLV. Oltre a Palermo Messina parimente ci mostra i suoi mu- 
saici , e noi testé vedevamo che il celebre Antonello era destro 
ugualmente in questo come in altri generi di pittura. Ma meglio 
che altrove coltivar si dovette in Monreale, dove il sontuosissimo 
tempio, che di tanti musaici è ricco, quanti non ne ha vcrun al- 
tro del mondo, addomondava perla sua vetustà delle frequenti ripa- 
razioni. E in fatti Mieli, del Giudice, nella sua Dcscrizion di quel 
tempio, fanno assapero che nel 1312 Ani. Rovelli padre del clas- 
sico Pietro Monreaiese, ed un maestro Pietro de Oddo musaizzn- 
rano in quella città : ond’é verisimile che di là nelle occorrenzo 
chiamali venissero a lavorare in Palermo *. 

XLVI. Per In miniatura, ramo il più dedicato della pittorica 
facoltà, possiamo affermar di Sicilia ciò cho Tirabosclù lasciò 
scritto d’Italia in fondo ulta Storia di questo secolo : « Non dee 
qui pussnrsi sotto silenzio la miniatura, la quale in questo secolo 
giunse a non ordinaria vaghezza. Il lusso c la magnificenza dei 
principi nel raccogliere codici e nel fregiarli di leggiadri orna- 
menti, fu cagiono che quest’arte venisse coltivata da molli con 
grande impegno, c che perciò come suole accadere, ella divenisse 

sono riportato deli’. ab. Kiccola Btiscemi nelle Notizie di essa basilica , 
pubblicate nel 1840; c prima ili lui le uvea trascritte il Duca dì 8 erra- 
ci; falco nella splendida Descrizione delle chiese normanne. 

1 II testé lodato Pasca eh" assistette agli ultimi restauri, ri ha lasciata 
nel citato opuscolo una minuta relazione c di questi « degli antecedenti 
che a tempi diversi fur fatti, con esso la notizia degii artisti io ciascuno 
di essi impiegati. 

s Comcchè quest’ arte , anziché progredire in meglio, n'andasse allora 
indietreggiando per linezzu, come apparisce in raffrontando i musaici di 
quel secolo con quelli di tempi anteriori; ad ogni modo manlcnncsi in 
piedi coinreliessia : ed alle prove, giù addotte possiamo aggiugncrc clic 
da Sicilia fu chiamato un artista, menzionato dal Vasari nell’Appendice 
olle sue Vile, per eseguire « musaici del duomo d'Orvieto. 
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presto perfetta. Non vi ha alcuna celebre biblioteca che non ab- 
bia molli di colai codici; nc' quali, olire le lettere inizinli, le prime 
pagine si voggon messe nd oro c n colori vaghissimi; c ciò che 
è più. ornali con diversi c graziosi disegni* ». Così egli, e lo 
dimostra con vari codici che stanno in parecchie biblioteche d‘ Ita- 
lia ; e noi potremmo far altrettanto scorrendo le prische libre- 
rie dell'Isola, e quelle singolarmente de’ Rasiliani e de' Benedet- 
tini, i cui codici sono stali descritti dall'Antico , dal Dihlasi, dnl 
Tornilo e da più altri. Degni sono di special ricordanza duo 
che serbansi in questa libreria senatoria , contenenti due opere 
dei due fratelli Giovanni ìHallco c Pietro Speciale, figliuoli 
del viceré Niccolo: delle quali nel 1. 1. di quest'epoca abbiano ragio- 
nato in proposito di legislazione c di diplomatica. Le fine mi- 
niature adunque , i vaghi disegni , i fregi bellissimi doro e d'ar- 
gento dei delti codici crescono pregio alt’ intrinseco loro valore: 
ed essendo fattura senza contrasto di mano siciliano, fon prova 
della perizia e dell' affinamento in cho a quel tempo era questa 
nrte tra noi *. 

XLVII. Passnte per Ini modo a rassegna le arti nobili e libe- 
rali. non si vogliono al tutto tacere le industriali c meccaniche, 
ma darne un cenno almcn fuggitivo, come nell’epoche precedenti 
si è praticato. Distinguevamo colà le arti marziali o di guerra dalle 
cittadinesche o di pace. Piacerai lasciar d'cnìrainbc parlare lo sto- 
rico Dihlasi, che nd esse dedicò il cnpo penultimo di qucsl'cpocn 
(giacché l'ultimo consacrò alla religione). Egli dunque, premesse 
in iscorcio le guerre che cotanto aveano ne' torbidi anni arago- 
nesi trambustato il reame, continua : « Per questo dovettero es- 
nerc in continuo molo le arti, che servivano ulla guerra. Le fab- 
briche dei forti per difendere le città, le macchino per assalire i 
castelli, le catapulte per atterrare le muraglie, le armi da taglio, 
le saette, i mortai di bomba, i cannoni, le palle, la polvere da 
schioppo e quanto bisognava per assalire e difendersi , tcneano 
continuamente in esercizio occupati tutti coloro, ch'crano addetti 
n quelle nrti, che formavano gli attrezzi militari. Nè se nc sta- 
vano oziosi coloro, che servivano nelle azioni marittime, fabbri- 

a T. VI, 1. Ili, c. 7, n. 21. 

' Cotai miniature, quanto più si rimirano attentamente, tanto più ra- 
piscono c destano maraviglia; e si vivi sono i colori, si vago l' intreccio, 
si graziosi gli scherzi, c dipinti si al naturale puttini c bestie c fiori e 
festoni c ogni altra cosa, che l'occhio non sa saziarsi. 


Digitized by Google 



CtP. X. ARTI 115 

cando delle galee ed armandole per renderle formidabili nelle 
battaglie navali c * ». 

XLVIII. Procede poi egli alle arti civili, dimestiche, industriali, 
in questo tenore : « Passala la corona di Sicilia dalla famiglia di 
Aragona in quella di Casligtia, essendo quasi cessati gli strepili 
marziali, le arti ripresero l'antico vigore; e sul termine del go- 
verno di questi principi si cercò d'introdurre le nuove. La prin- 
cipale fu quella, che riguardava la fabbrica dei drappi di panno 
e di seta, per agevolare la quale re Ferdinando il Cattolico si 
indusse a prestare al senato di Palermo quindici mila fiorini , 
detti di oro, che servissero per farsene i preparativi , Fu allora 
destinolo un luogo per collocarvi i lelari, lo lane e le sete, per 
lavorare i delti drappi, il quale fu dello la 1‘unneria : nome elio 
tuttavia è rimasto, sebbene non sia più destinalo a quest’oggetto b *». 

IL. Dal che intendiamo che rare dovesser essere quelle arti clic 
non ebber luogo ed onore fra noi. Le fonJerie, le pannerie, lo 
drapperie, le seterie, le artiglierie , c che so io, ebber tutte le 
lor officine , le loro macchine , i loro ordegni , i lorc cultori. 
Dopo mentovate le arti , sarebbe pur degni» rammemorare gli 
artisti : ma il tempo ce n’ha sgrasiiitaiiiunle involali i nomi, nò 
le cromiche di que’ tempi punto brigoronsi di tramandarli. Ani 
dunque siamo stretti di chiudere con qnella confessione che fa 
su questo proposito il Signorotti, dopo toccate di volo alcune co- 
struzioni della Sicilia : « Per trarre dall’ oscurità tutti gli ariclict 
adoperali in tanti edifici, si vorrebbero pazientemente scartabel- 
lare lutti i nolamcnti e le scritture de' privati e de' lunghi pii e 
e de' pubblici aretini; il clic, oltre all'essere opera difficile e in- 
terminabile, non so se darebbe frullo o diletto corrispondente alla 
falieu b * ». 

a Stor. I. X, e. 10. — b Ivi. — e Tic. della cult. ecc. t. Ili, p. 107. 

' benché lai cose le riporti Io storico ai tempi aragonesi, certo è clic 
esse dovettero almeno in parte continuare sotto i castigliani, bou essendo 
adatto estinte le guerre, di che dai» conto gli Annali. 

1 Questo rapo di commercio continuò col favore de’ principi ad essere 
in vigore ne’ regni seguenti; ma all’clà che viviamo, nella capitale non 
più si fabbricano panni, e solo è rimasta la fabbrica de' drappi di seta 
clic non ha più luogo distòlto , ma è nelle case de' particolari lavora- 
tori; quantunque per i' introduzione delle merci straniere di questo ge- 
nere sia decaduta. 

s Kgli per altro ne nomina vari: ma spettano alla Sicilia continentale: 
della insulare nè egli nc altri, ch'io mi sappia, non se uè dettar pen- 
siero; uè poi c da farne gran caso. 
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Ferdinando 1 — 8 di Alfonso — tf di Giovanni — 10 (li Ferdinando II 
1! Zecca di Messina traslata a Palermo. » 

CAPO X — ARTI 

1 Ordine di tratta/.ionc — 2 Architettura — 3 Editici , porte — 
A Baluardi, porti— S Scoltura — 6 Mausolei — 7 Lor pregio — 8 Cu - 
stodie di Gregorio Lombardo — » K di Domenico Gagini — to l'a - 
drc d’Antonio— ti Biogralia di questo— 12 Sua patria — 13 Vita — 
14 Opere — B Figli cc" — iti Metallurgia — lì Plastica — 18 Lavori 
di stucco — 1tf Pittura — 20 Scuola di Palermo — 21 Ant. Crescen - 
g io — 22 Suo primo — 23 E secondo dipinto —24 Torniti-Vigilia — 
23 Suoi quadri — 2(> Giudizio su d'essi — 27 Scuola di Messina — 
28 Suoi storici — 20 Famiglia d'Antoni — SO lacopello, Salvadorc — 
31 Antonello — 32 Primi dipinti e viaggi di costui 33 l avori in 
patria — 34 Pittura ad olio — 3.7 l)n lui appresa — 36 Kd insegnata — 
37 t'Ilimc opere — 38 Salvo suo liglio — 3'J Allievi della sua Scuola — 
iO Gir. Alibrando — Al Musaici — *2 Restaurati -— A3 — ii E po- 
steriormente — A3 Artisti da ciò — 46 Miniatura — 17 Arti militari — 
*8 E chili — 49 Artisti ignoti. » 
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